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<lA profondi diuo^ione verfo /*_» 
Santa Sede lApefìolica , che nati 
da del ito di fine ex a fide Ita se man - 
[ tenuta centinaia _> e tanni ne’ mìei 
progenitori y O in me pacata per 
c eyidit&ui'fkcujf one , da cui altre 
1 volte ancor gioumetto fut spinto à 
darne dtmojìr anione con ferutr Capitano di Cattali t all' e f- 
pcdi^jone di Ferrara , hammi ffinto con altretanto ardore 
ad impiegar la penna per oc cafone delle prefentt cofe di Ve- 
nezia, y con (guanto farei pronto occorrendo all’ oprar la ff>a. 
da in ferii igio di Santa Chtefa . E ne prefento l’effetto al L 
la SanntuVofhra,masì leggiero, rifletto all immenfa oblù 
gavone y @r alla volontà ajjcttuofijjima , che dubitarci foffe 
per parerle eccejfo d'ardire ; quando non vedeflì pormi in 

ri a fl erari? a 



fferan-%i da quella clemenza, chv e propria di lei, che non 
fa per effer alla Santità 'UoUra difcaro , tl veder in vn fuo 
minime va fallo affetto sì buono ver f$ di lei , .che fettina ri- 
guardo 4 mal a foàxf anione filtrai non doliti far fi palefe . 
D 'gmjt ty. Beatitudine ( che umile ne la fuppltco) gradir 
nella picciola offerta mia l'affetto immifur alile ; Mentre 
con ogni riverenza prostrato le bacio i Santifpmi Tiedi , 
pregandole per lene vitine fole perpetuità di fiato felice^ . 

2 )/ Bologna li $ 1. Alarlo, 16 or* 

il'-- 

Di Voftra Santità 

6 P-.V 


i>T, . Va 

«* \ \ - J » . 7 

fe't.r, v.) < .v. ‘\ fcsj ;ar» f . • * * 

' t ■ \ - , 

1* _swi •*srr. tV -/ .tì*. tffpi 
j i. 4 1 *. ^ ^ - x ■ 3 « 

«rV/wnik.vi Viiilifimo ferro , c vafallo 


*. 3 ì: 

*y 


A\v* 


ié-* 

r yt.» 

p- -T 

•piali 

J&lP 


lì) >.v,A». * 


MHU 


\ * . 

• < ■ • : ’it.l Tl* » v " ••■ 

i-i v,ui v A»yv r ^ «Usn?'; a > m .» 

flWm'.jVA.' 1 .iO a ’>* 1 

1 *' 'n ir a ' «r ' ‘ 

«V u\v iUWW' «T. . * ‘ * * » 




*) . U* •« 


AgdiUoMarifcòtti. 


t k*v 


* A Ji »? 


✓ t » 




\ « •»> 
; . , . • 






*•*-’ DigìfeeJ» t^Soogl 




t • 


ffn: 


AL 



CRISTIANO 


‘ nlOjV* 

» ÀI - > l - ; ♦ l 

-hùot.'/l. J>P 

irmafivr x 

*U ; s®)ffc 


\ quiete d’animo, che fidate pafTarau 
mi venne lomminiftrau dalla folitndine 
della Villa-» , eoe è mio confueto tratte*' ' ' ! ^ 
narrai tutta le ftagioni migliori, mi dicdo '* 
commodità, prima, che i calori cftiui rin- r 
forzalfero di formar meco fttUbvnalun- 
ga confiderazione foora la difubbidieir- 
*a della Scr.® 1 Repub.di Vcnczia,ver/o la Santità di N.Sig. 

«mi poli à (tenderla in carta, piò per mio gufto, e per hauno 
con che poterne^ ragionar con qualche fondamento, che, 
perch’io penfaffi di lafciarla venir alla luce del Mondo, oue 
per me fi fapea-, , che , dante la gran dinerfità de gl’humori, 

•«Ha non faria per parere edogn'vnoindiftinraméte fondata 
«à viue, e fode ragioni . Comparue frà tanto l’Auifo del Sig. 

Antonio Quirino in fanor di quella Repub!ica,pi«no di tan- 
te aruficio, rapprefcntatoconsì bella- apparenza di “Vero, 

2 canto può comportar viuacità d’eleuatiflimo ingegno vcr- 
ironon meno nelle lettere.*, che ne' publici maneggi, cho 
liabbia volato efcrcitarfi in materia per lui forfè filmata me* 
rireuole -, e di quiVome da vn’oppofto per ordinario fuol ca- 
carli più «fatta cognizione dell’altro,prefi io quel lume Rab- 
bia ogn’vno la deuuta lode)à cui fòrza di mio intelletto non 
giungea, per meglio difeernere la verità del fatto, c l’equità 
delle regioni di ciafcuna_> delle parti . Da che nacque, che 
rapportar ne’ luoghi opportuni le conucnicri rifpofte alle in- 

‘ gegno- 
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gegnofe ragioni delSig. QfcirjAp , co! farmi variare ordine; 
« Itile al mio difcorfo,fece anco sì notabilmente accrescilo 
( ;di«dV fa crini dueJT in qijjeÀo rfl&io alincnonon ho po^ 
turo ncm cond»fcendcr&à* papiri di pirfotre, pÉr'rffe (limate 
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giudiciof^he i^for 
gran copia ni fciicture, ^he in limile ma 
alla Scampa, si, perche parmi,che polTa lì MondoTi oggi mai 
ciferne faxio, come, perche doppo le fauchedi rami hnomi> 
ni qualificati, e pieni d’erudizione , à pena ■'Yedca reftarmi 
campo di portar concetti nuoui , e ragioni non vditt-» ; Ma 
venne in fine tiraolio., ogni difficoltà dal rifoluto pcnficro, 
che io vi formai dentro fin da principio, di non feruire al Po- 
polo , Se alla (cena-, ma fenza (co ft a.rmi da buon propofitò, 
cantare i me raedefirao Colo,’ & alle Mule ( come qudl'An- 
Val.MuX. tigcmda ThibanodiccaàfuoidifcepohdìMufica \ cioèol- 
Iib.|.t 7 . tre al m:o proprio corapiacimento x 4;«af. uno , cherfiadifa- 
Pfjlm t. nam«nte, & amico della venti Catolica_ . Qui non abi/t in 
Pia lai» 9 enfili» irnpiorum ; e non 1 quelli , che non eh Deus in confpt • 
Clu cor uni, & quorum os ìiulcdiQione,& amaritudine plenum 
tifi- Perche, chi non vedo, chocola fi efigua , portando feco 
poco di raoraenro, niente pili aceicto numero si pieno, di 
quel, che facci Gleba aruum, come dice il Prouecbio ì £ Pad* 
durre io concetti, (e bene da me gii molto tempo imaginati, 
da altri però in parte «(predi con pubiche (cotture, npo pa- 
rerà (frano 1 chi si , chele colè buone non generano fascierà, 
e fecondo il dette Proucibule di Piarono, non feonuiene il 
.dirfi,<hV kai i pie ri ,oltfe t dìc mbiLtùflum, quodnon 

diduMprius ; Tanto più , phepjtr«ll'fcio.per(on^iecQlacc,e 
di piofcliìonc Gàualliere.non letterato, pare di ragione.che 
le mie parole in materia sì graue pollano haucr più forza di 
dilcorf© ptciloà gli fciopcrati , che di auerttmcntoà gi’tnte- 
reflati. Vna lòia cofa profe Ilo bene, c Dione voglio in teftn 
rnonio, che, fc palfione pop può dirli, che mi rpuoua in colà* 
che à me non tpcita,meno hammi mollo altro intcrefif,ò fti- 
molod\ mb z.ooe, ina puro zelo dcU , honord.’lddic,&: del- 
la efalt azione di Santa C hiela , Se afFcttuolo defidmo i.che 
iatcncfiuo non meno da’ itaci temporali di Crifltanità, chs 
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ni fallite di tante anime « la retiti fi conofca per mezzo del- 
le Ite (Te ragioni, e con l’iftcfTo naodo,che prudenza humana 
fotto fpecie di publico profitto la ricuoprc. E, fc dal torren- 
te dell’altrui facondia^ reflallc per calo il mio poco fapcro 
abbattut*,sì,chc da quello ragionamento quello effetto non 
fortifica, à che lo deftina la rolontà, di me fteflb dolendomi 
non haurò, che dire, Ce non come predo gli A tenie fi Ificra- piutareh. 
di Anftofonte,che potrà procedere dall’cllcrpiùcc» prrcep. 
celiente il rapprefentant^ della parte auerfa , Co bene Polit - 
migliore azzione in Ce contiene la mia fauola. 


Come par il contrario, ogni buon pro- 
fitto, che ne rifeltaflo à fola 


tene è donatore a ferì a ere fi douria, 1 lui folo 

anco ogni gloria attribuendone* 
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A VISO SICVRO 

CONTRO IL MAL FONDATO AVISO 
del Sig. Antonio Quirino Scnator Veneto . 

T>i z,4gefìlao**5Wdrifcotti Mobile ‘Bolognefc, 

0 n è cofa ne’ preferiti rauuolgl- 
menti,per quai neU’vniucrfale fi 
genera tanta fofpenfione danimi , 
ch'à me paia più degù a di confide- 
razione , ò che di maggior ftuporp 
m’empia il pen fiero, quanto l’arti- 
ficio mirabilc,con che fono andati 

1 Signori Veneziani per lofpazio 
di tanti anni ricoprendo gli effetti di quella delibera- 
zione, che in quelli tempi hanno fatta palcfcallVni- 
uerfo, fenza venirci perprima tanto fcopcrtamcte,che 
la quiete comune potette riceuerne alte razione.Siche, 
doue altri fi ftupilce in vedere, che l’Imperio di Crifto 
all'Imperio terreno, la Chi t fa al fccolo, la Pietà, e Re- 
ligione, Regina, P Signora di: tutte le cole , in feruitude 

‘indegna alla tempo ral Polizia,quafi ancella da quei Si- 
gnori fi tenti di fottopporre; Io all’incontro non d'al- 
tro mi flupifeo, che in vederli hayer faputo ciòfilun- 
.gamente difiiirulare. Percioche può cfler noto hoggi- 
xnai, che none nuouo in quella Rcpublica l’oppugnare 
Ila libertà Ecdefiaftica , raccoglicndofi da molti Breui 
di Sommi Pontefic^dairiftctte.lftorie di lei, e dalla có- 
•fr , flìone,ch’tfpreira (è ne vede in molti luoghi dell' Aui- 
fo del Signor Quirino, effer già molto tempo , che viue Tgruta 
in quei Signori ral velenofo penfiero ,e leggi fimili à Di r cor c 
-quelle d'hora , ò poco diuerfe dfer da loro Sarc altre 
volteih pregiudicio della libertà ftabilire ; Ma l’amor p arr u 
della pace tanto neccfiaria al ben effer loro* che perciò difc.j. 

A fe ne 




a AVISO SICVRO 

fé ne fono mai Tempre profetati màtenitori gli hà rat- 
tenuti dali’vfarc,per ofleruazionedi quelle , quella po- 
blica forza, che al prefente fi pigliano ardire d’vfafe, ò s 
Corn.Ta perche ex magna fortuna Iteenttam tantum vfurpent , pa- 
r,f * h-4* rendo loro le Tue cole per la lunga tranquillità d'ita- 
Uifior. i n fi buon termine ridotte , che non folle per ofarc 
alcuno di contrapoi fi; ò perche s'habbino periuafo per 
cflerfì conciliata con apparenza d’olleruanza la beniuo- 
lcnza della Sede Apoftolica , che non folle per contra- 
dir loro alcun Pontefice, ò per non poter mancare di 
quella benigna volontà, che tutti i Pontefici fuccelfiua- 
mente fono andati fin'hora dimoltrando con viuacilfi- 
mi effetti à quella Sercniffima Republica , ò per timore 
di non porre in fcompiglio le cofe di Crifiianità; E, che 
poi meno de gli altri fofTe il prefente per farlo, perche, 
per elTer nuouo nel gouerno vniuerfale della Chiefa , e 
di quella bontà , che al mondo è nota, non potcfTero ia 
lui crederli quelli incitamenti di fpiriti viuaci , che in- 
fiammarono altri Pontefici à reprimerei loro furori; 

O che gli habbia ingànati la fperàza di farli ogni Pren- 
cipe fauoreuole , col figurare à quelli l’intercITc tanto 
communc, che ragione di gouerno n'vbligafle ciafcuno 
à dar loro aiuto, in far quello impediméco alla gràdez- 
za della Chiefa . Che,fe imaginati fi folTe ro , come pur 
doueanoeffer licuri,in alcun Pontefice la conltanza , & 
animo deliberato , che in N. Sig. li vede, e ne’ Prcncipi 
Crifliani tal buona difpofizione verfo la Satira fua,mol 
to più pelati fariano proceduti à quelle rifoluzioni.. 
Così lollieuano altrui in fuperbia i cótineuati fàuori di 
fòrruna;e quelli animi, che inuitti refilfono alle calami- 
tadi,da quelli fi lafciano di leggieri corrópere : Che di 
torn.Ta prudenza fiumana nó v’c più vero,ò più certo parango- 
ait. tifi, oc, quanto la felicità, perche, fteunda res ( dice Tacito ) 
ht>. » . atnortbus fìtmults animi txf Urani . Cosi licua il lume à 

gl’io* 
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gli intelleth;imiolgédoli in tal nebbia 'd , crrori i cfic non» 
che il vero bene, ma Tifteilo fine,oue tendono non fan- 
no dtlcernerc,quelt’ombra fallace di ragion dittato," 
che il nemico commune dell humana generazione hà- 
inuentata , qual inlìdiofo ttiatagema , da tarli fchiaui» 
quei , che dall'aperta toiza dell'htrefia fpauentari con 
accelerata fuga a gli aitigli fuoi fi fortraheuano . Che 
raarauigiia è adunque, quando fono quei Signori da 
quello prauo affetto predominati, fé la giuda preten- 1 
(ione di Noftro Signore , che con l'indirizzo della 
Diuina leggeper quello., che;fpctta all’vffìcio Tuo ten- 1 
dea ritirargli lolo dalla liberta ddmal'operane, gli in- ' Quiriti* 
gelolilce,qualls che miri à turbar quella del lor Domi car.j. 
nio temporale che da altra parte tutta dipende da Bar- 
bare fca foggezzionc, séza ch’etti, ò ne mottrino premu- 
ra,ò l'habbino mai rifuggita,compcrandola piò tétto à 
prezzo carifsimo di tante Ifo le, e Citradi conaltrttan- Tietr* 
to lor (corno , quanto dartno di Criftianitàlpontanea- 
mente nella Grecia cedute, ò fcnza>chc reftino di man- T”' 4 
teneruilì con ogni foiccd oflcquio Ve con annuo paga- r., 

mento di grotto , non meno , che vergognofo tributo , . . » 

fotto fallo nome didonatiuo. E fé l'imnioderata lor 
cupidità, quafi attratti d’ogni lèntimento, gli incamina 
alia fouerlione del Mondoyallacorru 2 zron della Reli- 1 
gione,alla perturbazione delia publica pace, che dou- 
ria efler loro tanto deliderabile per non minor lor gio- 
uamento, che del retto di Grittianirà, meno è da ma- 
rauigliariì, che come Tempio Rè Achabfalfamtte rim- 
proueraua al Tanto Profeta Elia ; T m ne ts qui con tur- j p. 
hot Ifrttl i non cònofccndo la lor colpa l'attribuilca- 1 8 . 
noalb Santa mente di Nottro Signore , quando le az- 
zioni (iiedimoflrandolo da ciò più, che da altra cofa 
lontano , danno occalìone di rifponder loro à nome di 
fui Santità con le parole delTittcflo Elia . Non ego tur- 
«UjOlvJ A 2 (uui 
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batti ì frati ,/td tu , & dentiti putrii fui , qui derelt quitti s 
mandata Domini . Nè cola nuoua è , che fia caduto in 
animo à viliflìmi Apoftati di ricoprire quella frenefia , 
con pigliar la diftla d'errore fi mani fello , indottiui , 
oltre la propria mala inclinazione da (limoli d’ambi-* 
zioJì inttrdli,anndfi «gagliardi emolumenti, ò che Se- 
natore jn quella Republica principale, Icordeuole dell! 
grauità, che à tal vfticio fi conuiene, non habbi Rimato t 
indecente à Tua condizione di rapprcfcnraral Mondo 
fucata con la vaghezza dc’colori Retorici la fallita del- 
le Tue ragioni , che fotto qual fi vogli coperta di Ma- 
fchcra nonpuòfiar incognita à perfone di fenfò non 
. : corrottojperche proprio è di chi ciccamele trabocca il 

trouar feufa alla caduta , & altquam fraudi fpecitm tu • 
fÌ kiut ris imponete ; oltre, che è ftilc ordinario di quella R epu- 
blica l’aggrauar colpe à colpe, giungendo alla difubbi- 
v dienza contumace difpregio , nè altrimenti fecero al 
GniccUr tem P° di SiftP Quarto,e poi al tempo di Giulio Secoo- 
ìin li 8 do,quando da l u * feommunicati per molte caule, fpar-’ 
jLlìatx- feto fithtureobbrobriofe contro la fiia giufia fenten-» 
fr.u. v za ànotncdcl Prenci pe,e de Tuoi magiftrati. Ebende- 
abfvlut piombile l'infamia di noftra ctadc , che il nome di Po- . 
litico di tanto honore , e pregio ne’ tempi migliori , la - 
ragione di fiato *che al Eolo benefìcio publico hauea la . 
m fra , con ridurre, alla mutua conuer fazione il genere : 
humano, accordando la difiònanza de’ pareri col tépe- 
ramento di giufk* leggi,hora fia riuoltàad vificio tanto j 
diuerfo , che Politico preffo à Cattolici mal poffa dirfi 



E.parmi di necelfcità , già che in quefta parte peccar fin 
vpde l'humor di quei Signori con quello fteflo mezo ,1 
come a lor più famigliare,trouandone i veri fondameli : 

procu- 
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contro il oynuNcy* T . 

prócifràt di conuincer l’error loro,non meno, che deb- 
ba faggio Medico indufiriarfi per applicar all'infinm- 
tadi,che poflòno occorrere à gli huomini,quei rimedi;, 
che alla natura di ciafcun'infermo fono più proporzio- . W'vnl 
natijc tanto più.che il prouar con più faldi argomenti • . 1 ^ 
che le -leggi , e Decreti loro fon contro le leggi huma- > 
ne, e Diuine,e contro l'autorità delle fagre lettere, e de' » 

Padri antichi, e modernije parte da Teologi, e Leggici, 
e v’è fiatò da periti di quelle profdfioni di maniera lo- 
disfatto, che non refta,chedenderare; onde ne vengo à * 

fodisfare al rimanente poco altro portando, oltre gli >r 
efempijChe quelle ragioni, che l’aiuto di grazia Diurna ò- oi \ \ 
mi và fomminiftrando, e l'inftinto naturale del vero! ? 

Non perch’io mi arroghi in quefta età giouanile /.oue 
mi trouo,e lenza fpcrienza alcuna dieflcr gionro.alter f arte 4* 
mine architettonico di ragione di gouerno, ch’io ri'hab 
bia la cognizione, fenza la quale altri ftima non poterli: h • 
ragionar di quello fatto;ma perche sò, potè re anco per-» I .«.adii* 
fona non verfara ne’ goucrni, efler da Dio dorata di taM 
lume d'intelletro , che propr ia , e conuenitnte rifpofia 
pbfia formare all'altrui impertinenze. > - • aJ CI .• T ^ 

Ma vengali al punto, fenza {tenderli in altra narrati- 
ua del fatto,e delle pretenlioni di ciafcuna parte, che fo k. 
no lio»eimai troppo note.Non douea parer poco a’Si*f 
gnori veneziani, quello che era per le Hello eccedo gra Àul 
uifóimo, il penfareà fargli Ecdelìaftici di condizione^' 
piggior de gl’altri,có vietar loro l*acquiftare,e dilatar- u *' 
fi lènza, che gl’entraire nell'animo di Icuar lóro il fuo, *’* 
che altro non vuol dire à punto il decreto , col quale fi ’ * 

liéuà loro il ius dclla prclazionè, e della cófolidazionei: 
al diretto, che è rifletto in fatti, le non in parole, che im -> 
pedir la deuoluziòne delle Emfiteofi.Chefia mani Ièlla 1 
ingioftizia , che fia facrilegio no ardirei io dirlo di mio ! 
péfiero per lo rii petto , che à quella Sercnifcima Repu- .v. 'y? 

blica 
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blica fi dcuc, ma lo dimoftrano le leggi Ciuili , quando - 
peohibifeono efpreflamente il trasferir ad vfo humano 
le cole dedicate à Dio, e di più lo dice tortello Dio, 
Leviti e. omne cjnod Dimi no tco/ccratitr , fine homo fatrit , fiat 
<ap.2j. animai , fine ager non venta , noe redimi J( poteri f 

quid fernet conficratum /iter il fitrtflnm fatchritmew Do - , 

nìaoo . Non Sò fé quelle, cole Ciano à quei,Signori lùg- , 
gerite da quei loro nuoui Teologi ,e Predicatori j ole 
hanno memoria del caftigo , che fi legge eflcr fiato da- 
f^r.fi.4. to da Dio à Gioas Redi Giuda , per haucr metto ma- 
cap. ii. no nelle riccheize del Tempio ;fctà quellempio filio- 
Macbab. doro,che per commandamento di Antioco volca (po- ^ 
/i.a.f.3. gliar lo rtdToTtmpio;Sò bene, che lènza rammentar le 
cole antiche , gli clcmpij .diche fon piene le Morie, 
dopò la nuoua legge de 'giudicij d'iddio foura quei, 1 he 
! hànohauuto ardir di porre le mani ne* beni delle Chic* 

T aul.E fe douriano inefsi generarne fpauento . Carlo Marrd- 
mil.c.i. lo, che diftribuì irà Tuoi i beni delle Chicle, lalpando 
ldrofol quanto gli eranecefiàrio 5 perdiuina riuelazio- j 
nc fù veduto effèr perciò nel più profondo dcH’lnfcrno, ; 
lo Trit- D^goberto Redi Francia a pena , per intercezione di . 
thè. li 1 . S.Dionigi (campò dall’ira di Iddio, quando portato in 
minuti, vifione a quel tremendo tribunale veniua acculato- 
iym.in dhaucr rapiti, ediftrutti i ben» delk Chicfc, e perche 
bijt. Fra pcnitéz& ne fece fu dopò mortt ; ycdiKocttcr dall’ifiefiò 
tordi. 4. Santo portatoalCielo.Mirabiiefùancoil giudiciodi 
Cedrai, f oura quel Niccforo ImperadorediConftantino- 
Zonaras p 0 ij >c heoftinatoàguifadi Faraone, come egli di prò- \ 
tom -ì- pria bocca dicea, métterò reflua d’aggrauaredi tribù > 
ti*, & cfazzioni l’ordine Eccltfiaftico, vfeito in guena { 
controUulgari rimafe vinto, & vccifo,e del foo ufchio : 
fecero quei Barbari vna tazza, onde in difpfcggio dij 
lui beueano. fc per nò dir quàto potrei,che troppo lun- ; 
Hjcctas. gacofa tariamoci Nicetoro Foca, anch'egli Iro perador 
U Ud de’Greci, ’ 
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de’ Greci , che annullò le donazioni da gl’altri Impera- 
tori fatte alle Chiefe,e,chc fece leggi, onde forfè ( co- 
me altri anco ha notato ) hanno i Sign. Veneziani tolto 
eie mpio delle loro , che non potedèro le Chiefe hauer 
beni ftabili,fu per Diuina permiffione,in caftigo di tata 
tcmeritade,à furor di Popolo per tradiméto della mo- 
glie da Giouanni Zemifce filo Soldato priuato delfini- zontrl 
perio,edella vita.Chediremo,poi,fe predo à quei, che tom .j. 
nelle tenebre deiridolatria viueano fepolti fu filmata 
fèmpre sì gran feeleratezza l’occupar le cofe fagre,che Val. m 4 
ouero à facrilegi dauano fcucriflimi caflighi , ouer di xim.lib, 
quelli infortuni j,chc auenire loro potefTero à quella fee 1 1 • 
leraggine attribuiuano la colpa . Rifiutò Maffinifla Re Cic,y er ~. 
de’ Numidi, co animo più rcligiofo, che il Barbaro na- rin * 
feimento non comportaua,il prefènte offeritoli dal Ge 
neralc della fua armata di due denti d'auolio di gran- , 
dezza infolita, quando intefe , che dal Tempio di Giu- 
none à Malta erano flati furati^ volle, che toflo ripor- 
tati gli fodero . L'idedò fece Timafitheo Prencipe di lìmw 
Lipari d’vna tazza d'oro d’immenfo prezzo, da* Tuoi hb 
Cittadini Corfali portatali, quando fèppe , che da Ro- Tlut. c* 
mani in nome di decime fi confagraua ad Appolline . 
Pithio • 

Ma con ragioni molto deboli, à mio giudicio, quella 
aperta violenza da quei Signori fi difènde , e la caredia 
di buone difèfè hà fatto andare in quello particolare il 
Signor Quirino molto ridretto , c digiuno , in rifpetto 
di quello, c'hà fatto ne gli altri, oue col diffonderli mol 
to,e ripeter più volte Mede cofe hà dato efempio di 
quello dile Afiatico, e ridondate, che in Ortenfio Ora- cicero i» 
tor celebre per altro nc’ tepi antichi fù notato.E l’idef- b rute, 
fa cagione forfè l’hà indotto à trattarne in vltimo , le 
bene nel Monitorio di Noftro Signore fi preséta à pri- 
ma faccia, con pcnfkro,chc chi era d’occhio Linceo 
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potette trafcorrerla, lènza fèrmaruifi , fianco dailà Imi*, 
ghczza de’ precedenti ragionamenti.B tra per quello* 
etra, perche la cofa contiene in fé molto dichiarezza., 
e perche ancora altri ne ha copiofamentc trattato , vi 
Quirìr.0 -dimc-reiò anch’io poco fopra, dicendo folo. Che coti- 
carte 7 . cettò alla Rcpublica, che potta dar forma di giuftamen- 
H- a te giudicare a’ Tuoi Giudici laici, che, come tali, non de- 
• • none da altra podeftàetter regolati, che dal Tuo legisti 

tor^.chc è laico, non leguc però, ch'ella potta, ò habbia 
potuto giuridicamente far leggi, che diano forma di 
giudicar contro il giuftoj Anzi, le pur non vuole il Pren 
i ipc,che vaglia folo quel Jìc volo ,fic imbeo ; e, le il giu- 
di car ha da ettér conforme al giutto , è di fouerchio , in 
cali di rnnta chiarezza,]*! preferiuerne modo diuerfo da 
J^uir no qi»e!lo,che le leggi communi n’additano. Chc,fe dalla 
(ar. 5 3 . f 0 i a volontà del Prencipc hauettc à dipédere, lenza ri- 
guai do al giutto, il dar norma di giudicare, feguiria, che i 
potette egli à voglia fua legitimamcntc fpogliar ciafcu 
no de' propri; haueri con attribuirli ad altri, ò à fc ftef- 
j c mirino fo, (ma debita, e ragioneeoi caufa. E non approua la 
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ter. j 2. giuttizia , ò l’honcttà della legge in quello cafo il peri- 
colo, che allegano di confùttone ne' beni de' laici , per- 
cioè he per ficurezza di quello vedett tutto il dì da gli 
Ecclefiaflici ammetterle permute, anzi acconfentii fi 
alla liberazione di fimili oblighife molto meno il pre- 
tefto delle molte fpefe , che pollano haucr fatte i laici 
fn migliorar quei beni hauutì da gli Ecclcttattici in lo- 
cazione, ò Emfitcofi , che per altro topo follerò incoi* 
ti,& infruttuoli j perche ogni grauezzadi quelle fi ri- 
compenfà con la leggiera ricognizione , che n'hanno i 
dirètti Padroni, e col Iunghifsimopottellò,chc dà cotn 
modo à’ conduttori di riualcrlène ctimulatamente;e sò 
io molti per l’vtile tratto da fimil lorte di beni etterfi 
nòrabilmére arricchiti .oltre, che fogliono pattare tate 

volte 
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volte d’ vno in vn’altro,chc per -lo più cadono in mano 
di chi non può hauerci fimil prerenfiontilè non voglia- 
mo dire , che ogni miglioramentoè Sèmpre à beneficio 
ckl Padrone proprietario . Di qui è, che non retando Q*irino 
ragione à laici foura quei beni in vigor di migliorarne- «»*. 54. 
ti, /iaiìoanch’c/n beni non fortoporti ad altro giudicio, 
che ali Ecclefiaftico,c però, (è il Papa, che n’c fupTcmo 
giudice à qualche buon fine vi fa foura prouifioni à fa- 
uor de’ laici,non può Prencipe temporale difporne fcn 
za 1 autorità di lui . Non so poi qual legge commandi , 
chefiiefondanoicótratti in prcgiudicio altrui,òchcle car ' 5 *' 
colè iaqtidlicol giuramento pattuite non s'ofleruinojò 
qual ragion cófenta,ò come l'honeta permctta 3 che qua* 
do s apprefbntarà il tempo, che alcuno pota con giufto 
titolo ricuperare quel , che di fuacortcfe cóceflìonc al- 
tri ha lungamente poffeduto, riccucndone commodo, e 
beneficio, quando douria fperarne più torto obligo , Cc ’ * 

non giuta ricognizione ne venga efclufo, e priuatojcó- 

tro ogni fua afpettazione, e contro ogni douere i fc poi 
in alcuni luoghi l’vfo,e la còfuetudinc Io permette, cer - 
to non può dirfi lodabile, nè la difende il confenfo , che ' > 

preftano tal volta gli Ecclefiaftici ad alienazioni di fi- • ^ 1 

mili beni, perche non è mai con pregiudicio,ma có eui- 
dente vtilità della Chiefa, 

Parmi poi di cóprcdcr,che la legge, p la quale fi vie- 
ta dalla Repubhca à gli Ecclefiaftici l’acquifto de’ beni 
ftabili fi difenda con pretefto, che fendo ciò con pregiu ; A 
dicio delle cofe publiche,e con danno de* fudditi,la ne- 
cessità,! honeftà,Ia ragion Naturale, e Diuina, ogni ra- 
gion Ciuile,e 1 efiémpio di tutti gli altri buoni gouerni , \ * 

ve 1 h abbia indotta, e perfuafa, fènza'fcropolo d’errore 
alcuno . Prima , che patar più Altre, non voglio reftar 
daddur in proua controdi quefto il detto di Chrirto n att u' 
rt elio nell Euangelo , che Ùt£nns ejt eptrtrths ctbo (ito. cap lo , 
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Che douria efier à fufficienza più , che quaJ fi vàgli al- 
tra ragione per dimoftrare à quei Signori, che la Mae-' 
ftà d'iddio , fi come hàfauoritodi particolari priuilegi 
Lordine Sacerdotale*; pò*] ancora s’è prefo particolar 
pcnficro de) Tuo prouedimento. Sappiamo quanta am- 
pia parte della, terra di promissione Sofie per comrnan 
den t.rto di lui puma da Giolue afiegnata aJli Lediti y 
cpqjpu becca d’S zie bit le di nuouò à gli ficfsi attri- 
buita. Lt è pur anche conforme alla ragion naturale, 
quel che ne dice S. Paolo. J^rnis pafettgregem, & de Ut té 
grtgu tu dh ducati Nè deueefièr da violenza alcuna 

rifirettOjò limitato Patimento de' beni della Chiefa, fi 
come da termine alcuno nò è limitata la fuprema auto- 
rità, clic da Iddio à Sacerdoti, c lo caual’ifieflo S. Paolo 
dal tefiamento vecchio, oue commanda Dio per bocca 
di Moilè- A'tfi» ligabts os botti? ter enti? tn are a fruges tua?. 
Confideremo poi quanto fiano le ricchezze di qiiefla 
Mondò liggicra ricompenfa de’ beni del Cielo, che 
_p mezzore' Sacerdoti veniamo à partecipare c vedrc- 
mojchefiranp ad alcuno non delie parere, ch'cflì dica- 
no con l'iftcfiò S. Paolo . Si nos ioli? fpirituatU jcmina* 
u itti tts t mngtiktn tjìfi kos carvaha metamus f 

Ma nop m’cceorre il dilungarmi fbura ciò fapcndo- 
fi , che l’aumento de’ beni delja Chiefa viene fauoriro 
oltre ciòda'Sagri Canoni, c dalle Cófìitutioni de' Som 
mi Pome fici j c Dpcrcti dc’Ccrcilij,cchc il Concilio- 
Lati-rane !){e in particolare fotro Innocenzo Tcrzo,co- 
dannòpcr li crai co Arnoldo da Brcfia, chelopptigna- 
ua , tcmerariamqnte attribuendo àPrencipi il Dorai-.- 
nio di fLtto. E fe quelle colè fono per opcnione dcMoro 
rullìi Teologi di pregio minòre,che le leggi de’ Prerw 
cipi,dirò anche fauoriro dalle leggi ficlfc de’ Prcncipi , 
& Imperadori , che hebbero lodabile intenzione , che 
con (e offerte , c donatiui à Santa Chiefa doueflè rico- 
i<u U ' nofeerfi 
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Hofcerfi Dio per autore ; e donatore d'ògn» bene fpiri- 
tuale , e corporale * come profefsò il ginrto A belle nè' Ccncp. 
-primi tempi del nalccnte Mondo. Óltre, che (limarono c -4* 
cofa dcbita>che gli Ecclefiaftici da quello Altare, onde 
mioiftrano à fecolari fagramenti di canto prezzo , po- 
:te(Tero ritrarre in abbondaza ciò, che loro bifogna per 
Tuo lòftentamcnto per riparazione del culto Diuino , e 
futfidio de'Poueri, làpencJo,chcelTìcol pigliar i dona- 
tiui fatti » vengano anco in certo modo à pigliar lòura 
di fc i peccati de’ donatori , ponédolì in obligo di pre- 
gar per loro , onde fù detto , Peccata tua eleemofynis re - Daniel, 
dime. Alliftefsi Gentili, & Idolatri non fùmai vietato c -4* 
lafciar quanto lor parea à luoi Sacerdoti# Tempi), co- 
me in più luoghi accertano le leggi Ciudi, e non hanno 
termine, nc modo le fpefc,c donazioni , che fotto pre- 
tefto almeno di Pietà , fc ben liiori della cognizion del 
vero, facetiano gli Antichi per honor de gl'idoli loro , 
e per commodo de’ loro Sacerdoti.GIi Sacerdoti Egiz Cenef.c, 
rivolere Tcffcr efenti d’ogni grauezza,come rifèrifee la 47. 
facra Moria , e come erano anco li Druidi in Franza, Caf.bell. 
haueuano di più, per quanto dice Diodoro, la terza par Gal 1.6. 
te decentrate dei Regno . E perche s'argomenti dalle { 5 ' odor ' 
azzioni di vn priuato à quel, che faccuano i gradi, fi leg tb,u 
ge in Plutarco, che Nicia Atheniefe donò ad Appòrti- , 
ne Delio vn campo compero per immcnlo prezzo di 
danari. Ma,che dico de' Pagani pe’I culto de' loro falli . * 
Dei , fe pe‘1 culto del vero Dio gli rteffi Infedeli non fi 
grauarono far ampij donatiui , e conceder liberali pri- 
uilegij à luoghi# perfone fagre . Ne' libri de' Re fi tro- 
ua,chc Arcuna Icbufeo volle donare à Dauide il terre- ». 
no per fondami l'Altare, & il luogo del fagrifizto* . 

E Sccfe à compiacimento d'Efdra efentò da’ tributi i 
Sacerdoti Ebrei . E nelle lftorìeEcdefiaffichekggia C y 
mo,chc Marco Aurelio Icnperadore ptr r ecuror de 4 Baro », 
, 0 . .i B a' Crirtiafti, 
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Crifliani, à richiefta di S. Abercio Vefcouo di Gcrapo- 
li , qual Città era tutta Criftiana , fece decreto, che ài 
. ' poucri di quella Chicfa foflero dati ogni anno ben tre 
mila moggia di grano, che da tutti i fucceffori , benché. 
Idolatri , fu. ofleruato fino al tempo di Giuliano Apo- 
ftata.Et quello Aureliano, che fu fi ingordo del fangue 
Cri filano, hebbe pcrò,( Tenza altro per Diuino infan- 
to, ) tanto riguardo alla libertà delia Chiefa in quella 
parte, che ricercato à dar Temenza Tra Eretici , c Caro- 
lici d’ Antiochia intorno alla caTaEpiTcopale di quella 
Città, non Tolo non raoftrò di hauer per indecente il 
pofleflo de* beni della ChieTa ; ma non volle egli arro- 
garci formar uici giudicio fopra, rimettendolo al pa- 
rere de’Catolici d'Italia ,.c de' Vefcoui congregati in 
Roma al Concilio da Dionigi Papa. Et di Caro Impe- 
radore fi troua vn reTcritto àfàuore della ChieTa di 
TefTalonica , nel quale gli rimette ogni grauezza , e 
tributo . 

Ma Te confiderò, che neflùna vrgente neceflìtà,niuna 
.! apparenza di honeftà,niuna ragione Naturale , ò Ciui- 
le,niuno cflèmpio di ben moderato gouerno difènde, d 
» ricuoprc la notoria ingiuftizia delle leggi di quelli Si- 
gnori non sò dire, fé non, che nuouo modo digouerno, 
f nuoua ragion di flato deua parete quella alle orecchie 
de' Catolici,Te bene nó forfè nuoua in quella Città, oue 
. *' M - col latte fletto più auidamentefi beub l'empia dottri- 
na del Macchiauello,che la dottrina di Crillo.Se bene,, 
per quanto m'auifo , non prima l'hanno li, fletti Mac- 
chiauellifti imagin^ta , che fi frano anco fatto lecito il» 
* f 1.V.1 % anlar J c Religioni , & appropriare all! Tecolari i be-< 

. - ni loro.E qua] fi può dire retta forma di gouerno, qual: 

. ì'i \l y cra di Rato > àcui fi apparente ingiuftizia veru 
, gaan5pfra,efimanifè(loaggrauio?Ingiuftitia,&ag- 
grauio ftimarà con ragione ogni fiiddico, che li venga 
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CONTTTO;iX QyiRmo. 119 
òtto, quando vorrà il Prencipe impedirlo* che del Ibo y e 

non tacci à modo Tuo, vegli egli, ò gettarlo, ò metterlo 
in conquifto.Percioche ragion Naturale non vuole già, Quirino 
ch’altri, ò per fòrza, ò con iraude milieui, ciòcche m'è ««'- 15 - 
di bifogno per mio foftentamento , ma nonconfentc 
anco, ch’altri m'impechi'ca, che del mio da me nó fidi* 
fponga, fecondo, che m’è più di gìifto. E non approuarà Quirino 
giamai moltitudine di popolesche il Prencipe pretcn* {ar >i6. 
da, che in petto fuo > indirà volontà fìail difporrecomc 
li piace de' fuoi beni, e di lei ; E la podertà , e giuridiz* 

?ione di Prencipe legitittìo è a puto calè quale faria dtì* 

Popoli, che voltamento al gouérnoaeconfentìfTcro, ma 
le al decretar le leggi le volontà ^i ciafcunoad vno* « 
ad vnofirichiedefi€to,efiraccoglidleroi voti, certo ! i * 
èi che neflUno predarla il confi. ufo, (è non à quelle, che - 1 

giufte le pàftffero, onde fe^uc^chc k leggi del Prenci* 
pe tanto fagliano, e non piu, quanto per corifenfo yni* 
uerfale meritano effer (limate buone; Ilche Gante* noti 
vorrà dirli, chè ha ingiufta cofail far oó gli Ece Irli arti* 
ci,à quali fi deue ogni riucrenza* e, che fon fiiolti dalla 
Podeftà del Prencipe, quel, che non è lecito àfar. co’ lai 
ci ,fourai quali tiene il Prencipe dominio affolutoè 
Perche , fe Giuftizia è quella, per cui ciafcunopofsiedc UtiHot». 
il fuo, fecódo le leggi, ingiurtizia farà quella, che cótrqi fi- 

li diritto- delle leggi impedifie ad alcuno iltnedéfìmo» 1 x -9- 
E di più lafiiaràil Prenci pela libertà alli fuddid di' 
contornarli , e fiialaquare l’hauerc , e vorrà prohibirlt 
l’impiegarlo in opre pie, lo fpenderló- per honor. d'id- 
dio in feruigiodelleperfone, e luoghi àfua»Maeftà de* 
dicati quello è quello di che hà Nbftro Signonlgìufia] 
cagione d» dolerite di riprederne la Rcpublica,ne tenA 
de la Tua rtprenfione à far. vlolcnzfe ad alcuno , ma fciùi 
torto à difènder i fuddid di lei dalla violenza, & oppref. 
fione,che quella pretcnfionc li minaccia ; Che.- troppe* 
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Quirino ^rjirefacpfta w j8c infèlice,condrz ione degna d'efleKQW- 
car. ió. paflìonara è quella de* poueri fudditi,iòura quaiV-ar- 
4 7* y- roghi il Prcncipc tanta autorità, che (limi effer, più Pa- 
• ? * drone dell avitaje robba loro, di quel, che fia ciafcuno . 
ili cfsi , e d» poter fuori de gii ordini delle gialle Ie£gi 
porte ti treno alleigiufte volontà vibggettatfi il libero 
fiibicrto di ciafdmo . Se quella lìa ragionatole pretem 
.0 : .w» fionc^fe bene più inizi fon per toccarne,) lafcio però «1 
difcuteilo à Giurilli; sò bene, che à mc\non cape nell’a» 
ramo, e pochi forfè faranno dhuonor diuerfo,che limile 
Imperio polla dirli più tallo legitimo,e moderato, che 
Quirino violento, e tirannico. Ma, inprouadi quelli'gran nc* 
carte 9. fefsitàjche gli hà ipinti à quella rifoluzione , per fua fè 
i °. ii. «ni dicano quelli Signori ; fe vera foflè la ragione , che 
1 * * dallo amplificarli i beni della Cbitfafeguifle rouina de 

fiati, e delle perfene temporali ^ à che termine faria di 
prefente il Mondo ? come fi vedriano ne’ tanti regnile 
Signorie di Ctifiianità fiorir tanta nobiltà , tante ric- 
chezze Corrono hoggi dalla venuta del figliuolo d’ 
Iddio i óoj. anni , & è cofa certa per tdlimomo d’infi- 
niti Autori , che cominciando da i tempi di S, Piero , e 
della primiriua Chiefa , fono andate Jc Chiefe , fàccn* 
,tefh iv! doli ricche, nó folo di fontuofefuppcllettili, ma di,fia- 
S V. . « v bili infiniti, che ia Pietà dc’Grifìiani , fino allhora giu- 
•k- dicaua molto benfatto il fat.dono delle fuc faeoltaà i 
Miniftri d lddio.Gli Annali dell tUudrilsimoBaionio, 
pèi tefiimoniod’ Autori più probati , che non fom mi- 
nifi tono altrui le Centurie Magdebui genti Prontuario 
delle dilefócii quei Signori ucianiK>,ampia , & indubi- 
tata fedcJB fè da quei a mpi fino all'età puefenccvolefi 
fimo raccorre in faUtura quei donatila di flabilj,di ter 
re,di Regni intieri, che dà diuerfi Monarchi, Regi, Preti 
cipijSignor^e per Iòne priuate fono fiati fiuti à diuerfe 
Chiefe,e Religioni, ne faicfiimo certottoppo gran vo* 
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litn^ìb^rldGc^d'iòucrchiaj-perchCjtìxomrnónrfoiife. '»rin$L 
mài fiato Preheipo al Mondo ( però Criftiano)che vcr- 
fo laChiefa d’fddionon habbi vfato alcun atto fegna- 
lato di libcraiità^e raqnifìccnza,così non y'c ifioria,che. 
non ne ragioni . Ma fo vdldfidàilo metrerei in chiaro» 
che pochi, e quafi mVTuno hanno'hauuto ardite di opr. 
pugnar, & impedir in quefiaparte la grandezza: Ec eie- j 
iìafiica rifpetto à gl’innumerabili, die l’hanno promof- 
fa,& aiuràta,e che molto più è qucllo,che per diuerfi ti 
toli hanno aquifiàto ne’ tempi adietro gli Eccleliaftici, 
che non è quello, che mai posano ipcrare di aquiftare *1 
nè al preferite > ne per lo auenire , quando anco non gli ) 
ofiafiè, oltre la iniquità difimile Decreto, la deteftabile * 
auarizia de’ nbftri iccoli , e la mala inclinazione delle 
genti, che ftimano meglio impiegate quelle ricchezze, 
che prodigamente fi confumarlo ne’ giuochi , ne’ luifi, e t 
nelle lafciuic,diquelle,che fi donano à Dio, dadole per 
honor di Tua Macftà alli lenii fuokSi che,fc\!fiqo è di Qfirino 
accorto,eproiiidoPadredi ramigli? il regolarqueila c4r -4<>* 
nel fé fpde, rifi fingendo leiòuerchie, e variando 1 altre 
re’ bifogni lècondoìa polfibilta, e fe il Prcncipe filma, 
che fpecti à'iùi come Padre di grolla famiglia , difpen*. 
far le ràcolrà de' fudditi,quefio è quello à punto , àche 
re gli hanho i Signori Veneziani ppr cari figliuoli^ d fc 
vhlonofi gelofi 1 del loro bene, douriànoeffi', eruttilo 
Prcncfpi % ( fia detto con la debita-mode/Ha ^prouede» 
re ; per riparare à piùcerta ron ina 'di elfi', che può'fàrjio 
molto meno atti à portar qpellc grauezze perforali ,&’ r > 
il pefodiquelle fazzioni publiche,che rantoli prema- ^ 
nò,thenoril‘arrtplificaJEÌone de* bèni dcllaChiefa,rÌ£t 
non porta qr’ià t iù.(è poh fpletìdore, & benone uolezzaa 
alle Città CatoTiche jjgB Tenie periòndamemo fiourb db 
quelle fontuofe habitazioni ^ chepbòiWetre Dio la sur. 
nel Ciclo à Tuoi fedeli. Mail Vjider , di quanto fuori 
; della 


t ■dW'L 

A\\ .nol\, 
Jt 


c 


Quirino 

XAT.ll. 


-Co rn.Ta 
cit.HiJt. 
lib.i. 


Tbolo^a. 
de !{epu. 
lib. 1$. 
c.ij . 
losnn. 
CAI. 


•0 


Bembus 
Vcnet.bi 
fior. lib. 
8 . 


Quirino 

car.13. 


16 A V I S OC SI CVRO? 
deila credenza cornimi ne ,e di probabile vcrilimilita- 
dine per quelli Signori s’aggrandifca il numero delle * 
ricchezze nello flato loro poilèdute da gli Ecclelialli- 
ci,fuppoftolo per vero,midà,che pcnfare,quella,c non 
altraeiTer ponisima cagione del tmro,pcrche/>f/5'/»w*m 
ver t affiti us venenum fu* cut/jue vttlttds . E che hauen- 
doui pollo la mira, più per ingord igia -, & animo d'im- 
padromrfene,chc per Zelo d'vtilita de* fuddiri lìanolì 
molli à quello . Onde ardifeo dir di loro, quel , che lo 
EuangcliAa dille diGiuda, quando chiamaua perdizio- 
ne la vnzione , che hauea latta la Maddalena à piedi di 
Grillo fotto colore di Pietà verfo i Poueri.M» <jma de 
egents peri irte bdt ad ttt.fed qutàfur crat, & Ucuios b ribes. 
Ma daU'altraparté ri pélo, che quelli Signori fanno be- 
niflìmo i beni della Chiefa male occupati elfer confor- 
me al Prouerbio Aurum T hohftnum . E che nó gli fa ti a . 
quello fi riufcibile,comeè flato il vietar l’Interdetto , , 
perche gli Ecclcliallici ,che non tanto per paura ; della 
vita , quanto per non priuarli di quei beni hanno com- 
metto tale mancamento, à vederfene fpogliare non lia- 
riano à fegno,e faria di molta perturbazione in quei 
popoli à non mantener qualche velligio di Religione, 
per qual rifpetto nacque grà bisbiglio à tempi di Giu- 
lio 1 1. quando i Religiolì abbadonarono quali del tut- 
to quella Città. E però aflòlutamcte non credo, ( ne Io 
permetta Dio, ) chepfiano per, vrtar in quello fcoglio , 
ó per inciampar in quello laccio, da] quale nalcer ne ve 
driano al licuro irreparabile pernice di loro flato.Que 
Hot bene lo fcoglib, che hà cagionato il precipizio di 
tante anime , qùefto è ben il laccio., che tiene lì ftretta- 
mcnte auinta in tanti errori tanta parte di Oiflianità , 
che hà da le sbandita la vera Religione Gatolica,che fe 
aiuto fpeziale d'iddio nó yi concorre, difficile^ per non 
dirirriufcibile, faià Ogni partito di giamai riunirli ài 
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CONTRO IL QVIRINO. rj 
noi altri; L quindi più torto prefero quelle Nazioni oc- 
cartone di fepararfene, che dal fcandalo di veder da al- 
cuno male impiegarli le ricchezze della Chicfa;percio- 
che,fe in ogni ftatOjin ogni ordine di perfonc no rt nje-v 
ga poteruiii trcuar de buoni) e de trilli, non è rt Icanda-t 
lofa cofa,à chi non è, come gli ieterici, à qual la poten- 
za vifiua corrotta rapprefenta ogni cofa del colore, che 
fa loro edere la forza del male > che ouc dalla maggior, 
parte de gli Ecclcrtartici rt veggia non abufarrt le ric- 
chezze, da alcuni pochi co quelle fi attenda più al com- 
inodo temporale , e fplendor mondano , che ad vfo di 
Religione. Voleua Diofaluar le cinque Città dalla pc- ' Gentf, 
na del fuoco ,fe in quelle dieci giurti , poteua additarli^- i 8. 
Abraamo, e vorranno all'incontro altri , che molti 
infiniti Rcligiofid’ogni grado, e condizione degni di 
fomma lode portino pena , per colpa di alcuni pochi , 
che vtfizio poi di huomo profano nò è di aucrtire,ò pit., 
nirc. Ma per feguire manzi ,c fuori di proportto il cre- 
dere, che nel petto di perfone fi prudcti,comc fono feni 
ore quei Senatori fiati riputati fia potuto nafeer dub- 
dìo, che à tempi loro, ne forfè ancodoppo di loro mol- 
ti fecoli polfa occorrere l'inconuenicnte , che prefup- 
pongono, ouero profunzione tanto grande di fe mede- 
limi , che s'auirtno di arriuar coq la prudenza loro à fo- 
gno di antiueder quello , che prima di loro non hanno 
antiueduro innumerabili Prencjpi,e lifteffì jnaggip- 
ri loro , mentre ftando , come figliuoli vbbidienti nel, 
grembo di Santa Chiefa.non han.no ftimato fininuir 
la propria grandezza con l’aumentai; la grandezza di. 
lei.Nè può fcruir Ipr di mantello l'clèmpiodi alcMn al 
tro Précipe, ò Nazione, e tato meno lefcn^pio de i lo- ca i' 1 7 * 
ro maggiori. Pei ciocheoócdlo loro, che pt.realtroue, 1 * 
per altro tempo liano licite ftiori Ipggi limili, non èpe- V([ Gf 
rò,che lènza tanta dilhurrionc dcli’aicre ben cóftituite r».rho~ 
leggi, fecza tanta foueUivnc di segni, fenza tanti mo tj $ 
zìUsJ-j C uimenti. 
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tinnenti, e riuoluzioni , non fi veggiano in ogni parte , 
ouc carolicamcnte fi viua diftrutte , & annichilate , sì , 
che memoria non ne reità, ne veftigione apparifee. 
E piaccfté à Dio , che l’emulazione de’ maggiori addi- 
rizzane le artioni de’ Signori Venetiani alla pietà,e ve- 
ro culto di Religione , come fi compiacciono ellèr co-, 
nofeiuri loro imitatori nell'oppugnarla . E la proibi- 
zione, che hanno gli Ecclefialtici di alienare ne i laici , 
none ragione tanto conucrtibile, che polla applicarli 
à loro propofito kAttefo , che la Chiela Tempre fi fup* 
pone pupilla , e doue ciafcun laico de* proprij beni bà 
libero Dominio, gli Ecclefialtici de' beni di quella fon 
più tofto amminifìratorijChe Padroni, onde fegucjche, 
come tali , fiano per (e ftelfi , fenza nuoua difpofizione 
di leggi, priui di facoltà di alienare, e podi inobligodi 
procurar per lei più tofto debito accrefci mento. Ma, (è 
pure eccedono quei Signori tanto di prudenza, che fi 
può dir altro , Te non , che fia à punto quello eccello di 
prudenza, che cagioni in loro mancammo di giuftizia i, 
poiché fecondo Ariftotile l’elTcr l’huomo di pcrfpicace 
ingegno più , che ogn'altro animale fà, ch'egli fia anco 
d'ogni altro animale più ingiufto , che, fe da vna parte 
l'appetito naturale del bene, commune ad ogni anima- 
le,lo feorge à procurare l’interefle proprio, l'inrclletto 
dall’altra gli fà meglio conofcere qual egli fia, egli ad- 
dita i mezzi più ficuri di confcguirlo . Ma fe debbo dir 
quel, che ne lento, parmi à punto, che polfa dirli à cia- 
fcuno di quei Signori conforme al proueibio Greco, 
a/i «V M*r hV j Perche bifogna dire, che quel, di che 
elfi temono fia,ò polfa fùccedere , fe non à tempi loro* 
almeno à tempi prolfimr,ouero non polfa elfere , fe non 
doppo lungo girar d’anni. Se il danno è prcfcnte,ò han- 
no fegni euidenti , che pofiTa in breue auenirc , perche 
no ricorrere fotto lo feudo di vere, e giufte ragioni al- 
l'autorità della Sede Apoftolica , fenza la quale elfi , 
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CONTRO IL QVIRINO. i 9 
come Cri (lianì ,dauriano Papere non poterli porre le 
mani nella giuridizzione Ecclefiaftica , c fc cicorfivt 
hanno hauuta ripulfa, perche non confcllar con mode, 
fto filenrio il penderò ingiufto , e la domanda imperti- 
nente? T anto più, che pocea alsicurarli,che oue con ri- 
fparmiodi Tua riputazione fi folle per lei potuto, ne 
hauriano hauuta conuenicnte fodisfazzione: il Capere , 
che è , e fu Tempre confueto di le» , come Madre picto! 
full (Ti n. 1 aprir le vene de fuoi Thelori per fouuenirc al- 
le giufte necefficà de' Prcncipi fuoi diuoti • Leggcfi pu- 
re , che mille , e mille volte per concelfione de' Sommi 
Pontefici fi fono aiutati i Prencipi Criftianineghim- 
minenti bifogni con l'entrate della Chiefa . Così Da- 
uide Re di Scozia per Io rilcatto fuo dal Rcd'Inghil- th hiRo 

j Crr i' £ osl ^ Re Napoli hebbero aiuto da AlelTan- Scotdib 
dro Sello per difenderli da FranceflCosi l’anno 1500. 1 * . 
Umpcrador Mafsimiliano per la guerra col Turco. Cucciar 
Cosi Carlo V. con licenza di Clemente Settimo l’an- 1. 
no 1 fji.per la guerra d'vngaria con Solimano . E poi 
del 1 545. có licéza di Paolo III. per la guerra de* Pro 
tellanti. Et oltre à molti altri in diuerfe altre occafioni, l l ° UÌM€ 
li Vcnctianilìefsi molte volte, ma particolarmente al !°/*. 
tempo d’Alcfiàndro Scflo per la guerra con Baiazette, ,'7.* *** 
c al tempo di Pio Quarto, fotto pretello di guerra con Bembut 
Solimano, c al tempo di Pio Quinto per la guerra della bill. lib. 
Lega contro Sclino.Ma vana cofa è il dubitare, che ciò s- 
ua hora , ò polTa elicle ( quando non lopragiunga altra Ybcr.p§ 
occalione ) à giorni fiioi, ne de’ fuoi figliuoli, ò nepoti &*•*/* 
perche quel di lordine , che non è feguito in tante cen* cra f a &» 

tinaiad'annidaljaamplificazipncdc'beni Ecclcfiafti- **•*• 
ci,mentreè Hata aiutata dalla liberalità di tanti Signo- 
ri, meno e da dubitare, che poflà feguire nel breue giro ,Fr" 
di cenro.0 più anni, quàdo ia infelicità de' tempi nortri . ‘ , , 
ha molto 1 diretta la mauo à donatori i c lènza larghif- e Ub,*l 
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fimi donatiui pare , che molto poco pollano auantag. 
giarfi, (parlando communemcnte;) noggidii Religio- 
lì rifpetto alle fpefe continoue,& eccefsiuc,che ricerca 

11 culto Diuino,il mantenimento loro, e de' Poueri,e la 
magnificenza de gl’edifizij , che fc ne' luoghi profani è 
da prezzarejtanto più ne* (agri deue lodar/i.olcre qual- 
che graut zze,à che fono fottopofti p aiuto della Chie- 

Quirino fa vniuerfale . Della quale tanto più à torto fi dolgono 
wr,I 4 - quei Signori , quanto più largamente viene ricompcn- 
fato il lieue pregiudizio, che loro portano le Annate, 
& efazzioni giufte,e ragioneuoli , tanto fopra i benefi- 
ci], quanto fopra le Religionijdalle Decime, & altri fuf- 
fidiache fopra gli ftefsi beni per mera grazia loro con- 
Tbolosa. cede il Papajoltre l’efentione de' fpogii , quali grazie,' 
dc'Urpu. tanto più fi vengono à far cófiderabilc,quato, che fog- 
U.3.C.7. giacendo i beni delle Chiefeà proprie grauezze, dalle 
quali fono efenti i laici , douriano gli Ecdeliaftici allo 
incontro reffar liberi da quelle, che à laici appartenga- 
no, e nó è da pretermettere, che nó pofiòno dirli le ric- 
• chezze da gli Ecdeliaftici , fenza qualche publico gio- 
uamentoelTcr godute , percioche non reftano efsi ne 
gli vrgenti bifognidi pigliarli la loro parte de’ peli , 
e proua fe n'è villa nelle armate (Ielle de' Signori Ve- 
'j netiani, & altroue mille volte , & à limili effetti fono i 
• beni delle Chielè i primi impiegati , fpogliandofi elle 
fino de' loro ornamenti, c gli ftefsi Altaridi Calici. 
Qtìrino L’incommodo poi , che per quei Signori vicn figurato 
far.j 3. jj a q U j f C g U i rc a j publico no meno, che à i fudditi,e Cit 
tadini,non con altra ragione meglio fi conuince di fal- 
lita, quàto con quella , che da buon Teologo è prima di 
. i< me Hata auertita. Cioè, che le più ricche pezze de’ be- 
, -K • ni Ecclefiaftici nello fiato loro fono in teda di loro No 
- » bili, di loro Cittadini, di loro fudditi . E raro fi trouarà 

forefiiero , che v’habbia cofa di Chiefa di qualche ri. 
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licuo.Che in ciò anco Santa Ciucia lià voluto proprio 
ecceder di benignità con quella Rcpublica, benché il 
* Santuario d'iddio, quelli beni, quali dotali della Tua fpo Europio, 
fa non fiano più proprij, & hereditarij ad vna fola Na- 
zione, che communi à ciafcuno,chc per bene operare fe 
ne renda merìtcuole. Da che non (olo dubbia lì rendo 
la rrafportazione di quello ricchezze fuori di quel (la- 
to, ma certo lì fà, che in effo rcltandone l’vtile non Vien- 
ne à patirne danno il priuato, e molto meno il publico.' 

J1 dit poi , che caufe inconueneuoli fi trouino , e modi Quirino 
indecenti s’vfino con offefa di conlciéza del dante, e ri-, Hr 
ccuente di cifrarne parte, altretanto ha del temerario , . 4 

quanto la profunzionc illelfa , per vigor di cui in colè 
dubbie cialcuno vico riputato buono, l'arguifcc di po- 
co vero . Ma per meglio chiarire , che quello loro pre- 
tenfo pregiudicio deljpublico , & incommodo de' Cit- 
tadini non fia , nè polla incorrere à tempi loro, vorrei» 
che mi folfe detto per cortefia,lè fi vede, che in Didima 
parte fi fiano fminuite l’entrate publichc di quel Sere- 
nillimo Dominio , che certo à mio parere ( confiderai© 
lo fiato, che li relfcQ fon forfè maggiori, che fiano mai 
fiate; e fe pur fono fminuite, onde nafeono quei Monti . p 
d’oro, di che quei Signori tanto li pauoneggiano, e eoo 
che credono farli formidabili à gli altri ?c di più vorrei 
fapcre,fe reftano però li fudditi dal portare li foliti pe- 
li, e grauezze , che certo à relazione di elfi medefimi le 
vanno tutrauia portando , e vi fi mofirano habilifiimi . . . „ 
Ma chi non vede, che la diminuzione delle publiche 
forze, dato pure, che fe ne feorga apparente indizio, nò c **‘ ,0 * 
può da altro proccdere,che da quel, che ilProfeta dice. f 
Slui mercede* cogregauit, m 'tfit cas in ftcculum ptrtufumf y 

E che fe pure i fudditi efclamana, le pur fi querelano i 0 f aJU 
d’efler per debolezza , e quali miferia inhabili alle oc- j^epu. IL 
corrcnze incumbenti; non può elfer, fe non, perche gli ' 
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Itfstth. impongono eu/ru gratta* & importanti* * Prouedono 
c.i 5. pure gl’altri Prenctpi alla ficurezza de* loro dati , fog- 
giacaono i lorofudditi alle grauezze, che perciò fono 
nccettarie,nè per quanto fi sà s’odono le condoglicrzc» 
e i ramarichi,che Temono forfè, ò fingono di fentir ne\ 
Tuoi quefti Signori, nè perciò fi fa punto d'impedimen- 
to alla libertà Ecdefiadica . E forza è di venirne à par- 
ticolari^ bene il freno della modeftia douria rattencr 
la penna dal corfo, oue la fpinge lo (limolo d accefa vo 
lontà,ne sò meglio cfprimcrne parte, quanto con le pa 
cfr.cap. role ftcflc della Scrittura Sacra. Ephraim pafcit vtntum . * . 

I j t fif fequttur gjìumjotd die met/dactum % & vafUlAtem mut- 

tipìicat, & facdH s cu Afyrtjs tuifty & »Uum mi tu/ tn Aegjt- 
ptum . Reflifi da quegli ampli donatiui con che di quan- 
do, in quàdo fi và fomentando Pinfatiabile auarizia de* 
communi nemici, di pecunie edotte non meno da i fu- 
dori,cdalfangue de* poucri fudditi ,che da quella par- 
te di rendite hedefia diche ad altro vfo , ad altro fine 
applicate da Santa Chiefa alla Republica ; perche da 
quìi fi come ne rifulta ali’vniuerfale danno grauifiimo , 
così poca fperaza fé ne trahe di feruigio,ò giouamèto. 
Cfe.c.S. Che tpfe non poterti fanarc vos, nec/oluere poterti è vebù 
t,/mr*Z*«.Redifi da quelle condizioni, infane al pari 
delle Piramide d’Egitto, di tante fortezze , che più per 
firno , efoggezzione delle Cittadi,che perafsicura- 
mento di ette »con non minor difpendio del publico, 
fiutrittu che aggrauio de’ popoli fi vanno fabricandoin tempi 
VT. a. tanto quieti, tanto pacifici, tanto ficuri, tanto 1 lontani da 
ogni periglio di machinazioni , & infidie,fo la colpa 
Quirino detta di quei Signori,di che efsi con poca apparenz a di 
veroii fgrauanoadottQàchi mendeuriano,non hauel- 

{ t apprettata l'efrald’iacendiojgrauifsimo , e quafi ine- 
ftinguibile,cfoggcritamateria di ritte ,c reuoluzioni 
\ . habili à porre foflopra tutto il Mondo Cndiano^con 
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rilthìomànifetto di corrompe rii in Italia quella Rei»-* 
gione £tà fi lungo tempo per Diuina gratia confcrta- 
tauifijh purajfi intatta, (i illefa . Rettili in fine dal foticr- 
chio delle altre fpefc,in che più per pompa, e per vana 
grandezza , che per vrgenza veruna fi và coofumando 
Terrario . Che ne J bifogni, quai poflono occorrere non, 
li bruiranno forfè d'appoggio tanto ficuro, quanto efsi 
fi promettono . Et è forfè troppo vicina Toccafionc di 
adempirli in loro danno quella Profezia . Omnes munì- "Kahum 
tiene s tu* ficai ficut cam grefsis Juisf ccncaf* fmennt c*- Ca p>3» 
dent in os come denta . Rimétte Je caufe indebite, cetta- 
rano gli effetti di quelle efazzioni ftraordinarie , & in- 
gorde , che opprimono i {additi , e così rettaranno efsi 
fotfìcienti à quei giufti peli, che per commune difefa fe rarMO * 
li deuono, lènza dubbio di douer foccombere, neretta- C11 ' 
rà alcun bifogno delia Republica, alcuna occorrenza 
dello ttatOjStza la debita prouifione. Vedali duque,chc 
hanno voluto quei Signor ì^ttodrei ipfiut angu fi u nega- ? d. Ma 
bant /aggettate cefiltj ajfequtX giudicado in tal cafo tim x,m l, b» 
dtferenda potare domano trouato quello infidiofo in- 
gàno, quella fiottile alìuzia p allettar i popoli fiotto co- Corn - Ta 
perta di lor beneficio, e fiolleuaméto in quella falla opi 
nione, che rimottò tal pretetto hauriano p comune có- 
fenfio ripudiata, e p fare anco, che Urano lor nó paia co 
Io fiprezzare l’interdetto defitter da quella diuozione ' 
del la Chiefa Romana in cui nati, e nodriti hanno sépre 
proiettato mantenerli . Cosi Giuliano Apollata Impe- Ruffin li 
radore , così Tra famondo Re de’ Vandali più con pre- 5 . c.3 a! 
mij, e con fipcranza d’vtile,checon apena forza, e tor- Trocop. 
nienti rimoueuano i Crittiani dal vero culto di Reli- fi » M. 
gione. E voglia Dio, che falla riefica la congettura , che V' 
può fiopra ciò formarli , cioè , che il porte à fudcticx per Vaì „ 
tal mezzo in odio gli Ecdefiaftici, e in difipreggio Tau- 
lorica del Pap 3 , tenda occulto magie tramite >q team aper - 7 . f * 

la via , 
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ta vidi non ad altro, che ad auezzarli allo fprezzo della 
Religione per trouarli di mano in mano più facili à 
condefccderc à cofe più grandi,che fe ben forfè fi van- 
no machinando non fi deue però da quei Signori giudi-, 
car cfpedientc il tentarne l’efccuzione, fapendofi fècon 
do Platone, tutte le mutazioni efièr pcricolofifsime , c j 
che diifìcil cofa è in vn fubito leuarc vn'atitico cofiume 
del popolo per introdurne vn nuouo, perche la Natura 
abhorifce il far pallaggio da vn'eftremo all'altro fenza, 

' 1 che i mezzi conuenienti vi s'interpongano.onde Tibe- 
rio tardò molto ad vfarecol popolo di Roma quella 
feuerità , ch'era propria di iùa rigida Natura, perche , 
Corn.Tit Populum per tot anno s moUtter habttum dalla clemenza 
cit. li. i , d’Augufio noto audebat ad duriora vertere . Sgombrato 
^nnal. p 0 j 0 g n j fofpetro dei danno preferite daU*aumeDto de* 
beni Ecclefiaftici,reftaria da temere, che potcfieefièrci 
doppo molti fecoli, e prefuppofio, che potefic cfièrci , 
*7 : chi (àrà,chenon giudichi quello efièr come $è detto dù 

fopra ecceffòd’auucdimento,ouero mancamento d'aU\ 

, fri pCfierii quafi 3 che il gouerno di vno fiato, come quel 

■ di quefia Rdpublica , fia di fi poca briga à i capi di efià , • 

r ,iu* che habbino per niente il fupplire alle occorrenze del 
tempoprefenrc,egli refii l’agio di penfare , & pigliare, - 
prouedimento à quel , che potefie ma^ fuccedere di qui • 
àlunphifiìmo tempo. Ma', ohi ha fatto ficuriqueiSu; 
gnor i, che lo fiato loro tutto, che molte centinaia d’an-, , 
.i\ ni fi fia mantenuto- in fiore, fia però per mantenerli firn. 

. pre;qual e (èmpio, qual ragione, qual autorità lor dimo- , 
•‘V ' lira, che non pofla, cnon debba Umperio loro hauer fi- 

•J v " 1 he forfè prima, ch’efci non perfino? Che occorre altro 
dire? hebbe finela Republica di Roma, per non parlar 
-m , di tante altre , delle quali con l’Imperio s'e perduto il 
. nome, e per ogni Politica dimoftratione fi proua, che 
•l ; lc-y g norie hanno nò*mtno,che gli huomini,coi nafei- 
t ' * u\ mento , 
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meto,&accrefcimécoancolaffiminufcione,eilfine,co. ” * 
me alcroue diremo. E la cótinoua efperitza và tuttauia 
più infegnadoci br elibus mometis stima versi pejìe^ e che Corti. Ta 
per la infiabilicà,e fragilità delle colè htfmanc , emnh Pe th. >Jn- 
tetatus vita breuis> onde potiamo ben dire verfo quella *#'*• & 
R cpublica, che Sapietia tua,& /eletta tua hec decepit te, Ecc ’ c T » 
Kc dico già, clie'VtKcio di buó Précipe nó fia il vigilar c * , °* 
principalmente alla eóferuazione,e quali direppetuità V****» 
dello fiato, prouedendo à quelle cofe , che ragioneuol- C ’ 4 * 
rot te (lima, anco nel futuro, poterli effer di nocumcto j 
Ma ridicolo bé parmi,(come fi dice)il cogliere fpine,& 
implicar difficoltà doue difficoltà nó fi troua. Quando Ouinm 
poi , per dare colore d’honcfià à quefta loro pretenfio-» coir, i ». 
ne, ci figurano per abufo intolcrabile, cuffia neceflàrio « a?, 
il porger rimedio, la fproporzione, c difuguaglianza-, 
di fiato , che è fra gli Ecclcfiaftici , poiché -alcuni le ne 
v veggiono fòuràbbondar di ricchezze, e commodi tem- 
porali i & altri «11‘incontro tanto bifognofi , che loro à 
pena può fùppetcrc con l'aiuto de* fedeli ilprouedi- 
mcnto fofficiéte alle ncceflità naturalhnori può negarli, 
che la ragione in apparenza habbi del confiderabile , 
ma in effetto poi è di niuna folli ftenza . Temprò la la- 
pienza del grande Iddio d'elementi contrarile d’afpec 
ti diuerfi l'armonia mcrauigliofa deirVniuerlo,non al< 
trimenti,che faggio,e perito Mufico da diuerfità di to* 
ni,graui, mezzani, & acuti facci nafeere dolcilfima me-, 
lodia . Adornolla di cofe tanto differenti , che non d* 
duo , che da quella varietà piglia quella vaghezza la 
natura, che non può fenza ftupore cótcmplarfi da mor- c ™ ^ 
tali.Pofe ff à i corpi cdefii,fr a le fteflètScrarcbie de gli ’ 1 1 ^ 
Angioli, e frà tutte le cofecreatc tal difiinzione di gra- 
di, e condizioni, che nó v’ècreatura dall’infima alla pift 
nobile, che non la riconófca,c riconofcendola con mvh 
lo parlare non s’accordi in foauiffimoconcento di lo» 

"'1 l> darne 
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Vcnìfac. dame quella ineffabile prouidenza . Perche non potria. 
* • con altro modo hauec quella vniuerfità di colè fcrmez- 
ad EuU- 2 a flabilc , fé quella diltinzionc , quella diuerfità con li 
itum. bell'ordine non la conferuafle. E fe adimicazione di 

b'adhoc < l U£ ^ a > non ® giudica inconueniente il. veder nelle corri 
difpenj’. mun * f° c ‘ cla de gli huomini differenza di Prejicipi , e 
iift.Sf, fudditi,di Nobili, e Plebei, di ricchi, e di poucrùperche 
deue chiamarli abufo nella Chiefa militate, oltre queU 
la ordinazione di gradi, che nò potria lènza nota de re- 
lì a notarfijla di fferéza, che fi vede di flato, e di ricchez- 
ze fra Religjofi ì In che fegue ella lo Itile à punto della. 
Chiefa Trionfante, c la varietà, come s’è detto, da Dio 
conili tuita nel Mondo.Tanto più, che dsà in ogni.forte 
Quirino, di flato poterli da Reli gioii ben fcruire à Dio , ne per 
cor. 15. quanto da loro fia la Pouertàda abbracciarli in parti? 
colare, cflerli però d’impedimento in.vniuerfale le ric- 
chezze alla falute lo dimoflra la Dottrina de’Santi Pa? 
dri,e l’efempio di tanti huomini Santi , che di accettar^ 
le,ò maneggiarle non fi fecero mai fcropolo. Anziché 
il follentamento di quel fplendore, che fapropriamen* 
te apparir qua giù gloriofa la Chiefa d'iddio , e fenza 
il quale ella prefio le perfone poco piene di pietà faria: 
in pocfiifsima venerazione, le fa necelfariepiù ad vno , 
che ad vn’altro , fecondo la diuerfifàde gradii, e più ad 
vna Religione che all’altra fecondo là diuerfità delle 
profèffìoni. Entrino dunque in fe Itefsi quelli Signori, e 
fpogliati di pafsione mirino à dirittoife troppo s’attri-* 
bu ileo no di lapere ,ò d’autorità, à ciò biafimare , ò vo* 
Quirino lerci*pigliar prouedimento. Vallo, e fmifuratococetta 
far.} 1 . pj ma p 0 j 0r0i c be formi il Papa à voler elèrcitar in co- 
feàlui pertinéti l'autorità , seza alcuna limitazione da^ 
«àgli da Dio.Ma ben più vallo, e fmifurato cócetto for 
spano loro, e men degno d’elfer ammelfo , ò comporta* 
tt>*à voler pigliar fi imprefa di aggiullar il Mondo ,« 
‘ -b Ci ' preten. 
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pretendere v chp i loto pcnfieri pqr quantole/cano da 
< petti colmi di pnudtza iéruano di norma allVruutilb. 

Moltò piùvaftQipolje -più fmilurato a volerò in timo, 

~ò in parte preuertir l'ordine , che hà conftituito Dio Ve 
•foura tutte le colè -create, e t amo più vado , e più fini- - 
-furaroquanropiù ripugna per Diametro ad ogni it> 
gione,&.allaordina 2 ionelìeflà d'iddio. Ma,fecofa tan 
•to inconuenicnte ,fc abufo tanto imolerabilc ftimario 
limile fproporzione,e diiùguaglianzaj onde nafce,che 
nella loro Republica noti lo correggonctfoue la diuer- 
Ctà, che v.’è di ricchi , e poueri produce tal volta effetti 
tanto datinoli, che-violenti rimedi^ per lo più vi bifo- < ,v : > 

gnano. Quindi^ non altronde aafccla foùerchia poten .q<vt£; 
za di alcuno di loro , che con le ricchezze!» fà (bada* 
oue il merito forfè non lo feorgeria . onde fi vienead 
^figl^e perfecuzioni àtrocifsime .H^indiè.chemoiti 
tratti dal bifogno fi lafciano allettaredalla fperarzadi 
larghe rimunerazioni -a (coprir i fegreti del Senato!» 
Prencipi fo(petti;onde fi viene, e ben fi>efiò,à punizio- \t.t\ 

tie di mone ignoroiniofa,e fe n'hà frclco ricordo, óltre . o 
qucideH’eràpaflàre.E chicche quindi anco non prcn 
dano fométo i prefenti dispareri ^perche dal rhiolgerfì 
le cofefotto falfo pretefto di mantenerlibero l'Impe- 
tìo fpcri^chi è più bifognofo ritrarre tal beneficio , che 
tnen difuguale lorenda à più opulenti. prwAttmdc Tar^Ta 

S tneres ì tn pubhcum exitio/i ntbtl fpet t ntjìper dt[cordtas ut. ^ in - 
àbctnt . Ma non per altro caminano in tolerarla,fe non ***!• 
perche fanno, che non minor diferepanza cagionaria 
nella Republica l'efiertutti vguali, di quel , che s'oda 
dilfonanza da inftromento , che ogni fua corda habbi 
d'vn ideilo tono; perche, fe nella amminiftrazione del- 
la Republica in tutte le cofe s'vfalTe 4 fola proporzio- 
ne Arithraetica non hauria giuftjzia il lùolaogo,& ceA 
fando la differenza fra maggiori:, emkiori , cefiariano 

■D a ' quegli 
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àxjuegirvffei|di rifpcrto,ed'humahità, thcà'^lrvnii^a* 

.gli altri fi df uorvo,e tutti fatti vguali fra poco uerriaqp 
,ùn dilcordia,da che nafccria ladifibluzione della focit- 
Thto.do. tà ciuile, che proprio conili tui He laKepublica,efegui- 
/f,j/l>./i.,ria,chc difuguagliauza maggiore non potelfe trottarli 
della fteflà v<gUagliaza,quado cóftilò,& indiziato fi vc- 
ddfèogm grado di meritori virtù,e di códizione, che 
dal la proporzione Geometrica v-ien- fatto difccrncre:. 

' aQual honefrà dùqac porta fico, quale efficacia, può ha. 
uer in conto alcuno ragione, che nd gouernociuile,che 
nell’ordine AelTo delle cole non ha luogo d’ellèr afcoL* 
Quirino -tatacMa vogliono quei Signori, che ferua.alum pei in- 
cdr.ìo, diziojclie in loro non fia mancataquella pietà, nè quel 
jìfpetto verfogli Ecdcfiaftiei ^che ogni Preocipè Cat- 
tolico lor deue il non hauergli dclufi da beni mòbili*, 
«è dal ritratto de fiatili, quafi’chc loro paiadi potére 
dd elfi rinfacciar- per beneficio fingolariffìmo I hauer 
doro donato, quel che non gli è forfè dato Tanimo d’irv 
j Quirino Meramente loro leuare » Cofa,che lafcio il giudicarla à • 
c$V 41 , thi è informato cui proprio iìa fimil collume, fe degna 
pofi^ chiamarli di quella Republica, che con tanta reo- 
tirudinc,con tanta equità, con tanta moderazione prò» 
frlTad’amminiftrar la g indizia, che il filo goucrno deb- 
ba rfier amabile à i luciditi , ammirabile, e delìderabilc 
3 vgii i efteriifichclontaniflìme genti cócorrano à pigliar 
j btirifitf norma da lei di ben vfarla. E debile fotterfùgio parmi, 
tè* che ccrchinocon fondar inculcandola legge nóelten- 

17. 4# derfi in dannode gii Ecclclìaftichdifponendo di benj • 

4.8/ non anco pattati in loro, ma meri, e puri laici . Perche 
vero è, che ddno,nc ingiuria potrà dir vno,che fe li fàc* 
c-ide altri non vorrà dargli alcuna cofa del fuo,che à fe 
: >ifogni;ma vero è ancora, che danno fentirà, e ragione 
haurà di dolerli che li venga fatta ingiuria, fe vno vor- 
, rà dargli del Tuo , & altri iadettumentc lo impedito. 
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Ma vaglia quanto ; può valere jchi vuol ndgartòi , eh;; 
Teufa non occorre .oue non fia l'errore, e, che quanto ci* 
la è più lieuc,e più friuola, tanto più manifefta, tato più 
chiara è la confezione di quello? 

lo mi fono affai fermato in ribattere le ragioni di 
quei Signori al meglio , che per me s*è potuto intorno 
alle precedenti propelle, con penfiero,chepertffer le 
fuffeguenri colè d’vna ffeffà natura , poteffero molte di 
quelle repliche cóuencuolmente loro applicarli , e così 
fbffe per firmili più lieue la tàcica. E però in quella par 
te,ouc ardifeono prohibir l'edificar Chiefc,ò Monaffc- 
rij lenza loro licenza adducendo per ragione , che col „ 
venir per lo più à quello effètto genti ftraniere polla- 
no cagionar perturbazione , Se introdurcoftomi diffe- 
renti j da princìpio me ne sbrigauacon poche parole , . 
^affandola quali in filenzio, perche mi parea fouerchio • 
l’adchir ragioni in materia,chc da fé fìcffa, quando ogo’ • 
vno taccia, neirorecchic d’ogni Criftiano copiofamen- 
tc ragiona . Ma rrouo il Signor Quirino tanto effèruili 
cfifulo, Se apportate le lue difelc con tanta elàgerazio- 
ric , & amplificazione , che parendomi à prima fronte 
lòfficiéti à traher in errore anco i più auucduti: Non hò • 
ftimato graue l’accrelcermifi difficoltà , c raddoppiar- 
mifi la fatica per apportami all'incontro quelle .ragù** 
neuolr rifpofte,che il [oggetto ricerca i , ; 

Se alcuna delle propofte del Senato Veneto, per non 
parere al tutto irragioneuole , rrcercaua gagliarda , & 
ingegnofa difelà, quella tanto piivchc l’altre la.richie* 
deua,per quanto men pia , e per quoto piùliggiera po* 
tea darla àdiUedere ad ógni Chriftiano d^lòdi ver* 
pietà, c l’efempio' infine delle più -Barbare nazioni* 
Perciochc preffò à qu'à! fi vc^ligenré iniqual fi vò?» 
gii pane del Mondo, per Barbariche fiórto? oliano mai 
(lati i coltomi de gli habkatorij oon fi rroua,efler flato 
' * J impedito 
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impedito il culto di quelle Deitàjche folle folitod» «a- 
•icundi loro il venerarci nè feoza tempij>fenza velhgio 
di religione trouarannofi pur-'quei ftedì luoghi, che iep 
za mura , lènza legge, lenza lettere, ò fenza alcun altra 
di quelle cofe *che fono più neceflarie alla vita ciuilc 
Tlut.cS- cfler lì vedranno ; HaiU^ens <Jl (dm (ctm, ta** immdms » 
tra Co- <1tlM mtwtemvon t*r b*crn Leornm colendomi» efwio^ 
lottm . dice cicerone.E ilDiuinoPlatone nel difeotrere delle 
Cicer.i. i e apj,edel formar la Città, quelle volle, che le prime 
Tufcul \ follerò à condituirfi,che al culto diuino, & alle orazio- 
ZLrl t)i,e fagrificij fpettauano. Le Morie Romane.e le Gre- 
Deorum.<hcci rapprelentano in mille carte I anfiofo ftudio,chc 
Tlat. 4 . *pdlcro d'ogni tempo gliantichi , non folo in confcrua- 
delegò, re, maanco in amplificare le Religioni per lorottima- 
yal. Ma te buone; Quei delti, che viuono lotto l’empia legge di 
T^im.lò. Maometto non hanno cura minore dello edificar loro 
i-c.i. Mofchee,che di qual fi voglialtra cofa,e quindi, quan- 
Taruta to da a j tra generofa azzione (limano acquiflarfi gloria 
li. 1 .della ,g mmorta j c ; efimilc ambizione mode Sciino inftigato 
■8"?™ .jai fuoMufti à prender Thnprefadi Cipro , per hauer 
yb!r!rò con che dotar la Mofchea, che ad imitazione de gli an* 
rlict.'lib. tichi fabricaua in Andrinopoli.Ma, potrà giunger 1 ar- 
1 .defa- dir di quefti Signori ,doue l'odio di noftra kde non 
ero fa- hebbe lotza dipinger li di dì Pagania AleflandroSe-. 
dere. uero Imperadore,che per altro inmateiia diReligio- 
Herodia ne <acquiftò nóme d'empio, per hauer fottratto àgli 
nudi. 6. idoli gli ornamenti loro con allegar il veifo di Periio 
Satirico . Diate m cri die j in {acro quidfactt • "cr 

teftimonio d'Elio Lampridio pcrmife à Cnfliam 1 edi- 
ficar Chicle, giudicando, benché Idolatra, non poterli 
da vn Prencipe fancofa più degna, quanto il conceder, 
o uirìno <he ‘ n qualfi vòglimodo il cplto Diuino riccucde ac- 
fTr.aa. <rcfcimemo:Chi può dunque non reflar fouraprefo da 
26 . .gran merauiglia, in veder, che da quei Signori, quah^ 
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che nulla fia il prohibir nuoue fondazioni, ancori! miti; 
con occhio bieco , e eoamente fdcgnofu la moltitudi- 
ne de* luoghi fagri,la magnificéza,& ampiezza di quel- 
li, e lacommodità,chene godono i Religiou,e,che per 
farla odiofa infieme ad altri fi gagliardamente la vadi- 
no amplificando, come,che debba parer colatalo clor- 
bitante l’elfcrinvna Città come Vinegia ccntocin^ 
quanta fabriche di Chiefe, oue in altra Città di no tan: 
ta grandezza numero maggiore perauentura le ne tro- 
uerà . Chi farà dico , cheanfa non prenda di verificar 
quindi il fofpetto , che dlfopra s’accennò poterfifor-. . 
mare , in vederfi fcopric affètto limile. intorno a 1 benij. 
della Chiefa? Malfimc„che taro meno douriafi dicofa. 
limile moftrar lcontétezza,quàto,che per efier gli edì-. . 
ficij fagri in publica apparéza, più che i profani, p raa- 
gnifichi , che fiano, portano anco più d’ornamento, ac- 
crefcono più di Nobiltà alle Cittadi ; oltre, che celebri 
le fanno per tutto il Mondo di vera Pietà, e Religione;. 

Eperò Ariftotilc, oltre il comandar, che. nelle Cittadi, Volifit. 
cterritorij folle numero buono'di Témpij, c luoghi fa- fi. 7 ^c» t 
gri , nelle Cittadi all’edificazione di quelli aflègnaua i 1 ». 
luoghi principali, e piùeminenti.Non refta in confpct- 
to del Mondo, fuori de' monumenti delle Iftorie, vefii- 
gio più chiaro deU’immenfa grandezza de gl' Antichi 
Romani , che col dilatar in. ogni parte l’Imperio ogni 
bellezza ddl’vniuerfo nella propria Città', quali in co- 
piofifsimo compendio ridufiero , quato le valle rouine 
de' Tempi], e quelle reliquie f edifici) fagri , che fparfi — 

in ogni parte ne apparirono indicio euidctilfirno , che r 
in comparazionedel culto.de’ loro Dei ogn altra cola 
ftimaùano di poco pregio', e , che con lalciar legnale à 
polleri d’elTer ne fiati zelanti» più,che con altramemo- 
ria procacciano d’immojtalarfi .. Non può ne i pro- 
genitori de* Signori Veneziani prefupporfi macaméto 
tt. di pru~ 
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di prudenza, vedendoti i difendenti eflerne per opra 
di quei rettati eredi di tanto (tato , e di tanta gloria ;-e. 
pure non hebbe forza ne gli animi loro d’argomen- 
to, che bora fi forma , ne forfè anco mai gli fouuen- 
ne d’indurfi pcrciòàfimil rifoluzionCdChe fe indotti vi 
£u\rino fi folfero non fenza efprefla bugia potria loro darli 
tar quella lode di Pietà , e Religione , che fenza oflfcfa dei 
*7* vero rio può, nè deue loro negarfi.Habitano i Gàilhuo- 

mmi in Venezia nó folo, ma in quei luoghi dello fiato 
ancoraché non fenza diminuzione dell’antica chiarcz- . 
„ za delle Cittadi foggettc fono andati in diuerlì tempi , 
aquiftando,comtanta fontuofitàdifabridie, & appara- 
.ti,che Prcncipi, e Regi poflbno conrragionc inuidiarli , 
c'fenza arrotare vorranno dolerli ,d'habitar riftretea- 
mente in comparazione de gli 'habitatori. delle altre • 
Cittàjòin comparazione de' Rcligiofi, tacitamente ac- 
cennando , che da elfi venga quella ftrettezza cagiona- 
ta? quando daogn’vnafi sà, cnc non è Venezia in tanta 
anguftia di dito , che dall’occupame largo fpazio i Rc- 
ligi rifi , portano temer i Cittadini di reftarne cfclufi ; e 
tanto meno lo fiato, ouc, le non altro l'ampiezza delle 
•Campagne, eoi leuargh di ciò ogni ragioneuole fofpct 
to, quello matello di fcufa loro toglie.Sia loro poi con-; 
•cello ii tutto , none però fi firana cola , che ogni Gen- 
tilhuomojò Cittadino, che in fine non’haurà Cotto di fe 

• fi grolla famiglia, che vn di quei loro Palagi di foura- 
uanzo non la capifca , habiti riftrerto in rifpetto d’vna. 
Religione, che comprendendo in fe numero maggiore,, 

£ , più ampiamentec forza, che fi fienda, e non faria d^ia-, 
uerfi à ldegno per quei Signori, che huomini, come io-; 
ro,frà quai molti fono anche dell’ifteflò lor fang’&p, ba- 
ccifero parte di quei com^nodi , che il viuer com ^une 

• richiede.01tre,£he c mo&OLviorideirhonefto, e ragio- 
ne uole, che libazioni d’iuiomini ordinari j , cta per 

j*|P. , quanto 
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■ quan to fiano nobili, e di gran preftanza douriano però * 
conforme à gli ordini della Natura di molto poco ap- 
paggarfi in proprio commodo,s'habbino da pretende* 
re vguali,ò fuperiori di culto , e magnificenza a'iuoghi 
fagri,che fono cafe d’Iddio,alle Chiefe,che fono Regia 
re fidenza di quella fuprema Maeftà , che perciò fi chia- 
mano Bafilichc; La doue parte d’ogni Prencipc faria 
l’vfar larga liberalità, emunificenza, perche col douuto 
fpIendore,colladouura compitezza tollero fabricate,e 
manteinite,rirtringendo più torto la fuper fluirà de gli 
edifici} priuati , che con certa penùrie de’conftruttori 
tal volta s'ertendono ad immenfità. 

Ma tengono quei Signori per fupporto fondamen- Quirino 
tale nó meno di querta preteritone, clic del !a preceden «r. 1 7» 
te, la ragione, che il Prcncipe fia tanto Padrone di tutta aI » 
l'Arca, ò fpazio nel Tuo Dominio contenuto, che d'ogni 
parte di quello porta più artòlutamente difporrc, che il 
priuato,ò partkolar poflelfore , la fèrtnezza di cui fen*- 
za altra proua dicono prouenircdairautorkà de' Giuri 
fi i, qual vogliono habbi forza di leggc.L ifttflà autori- 
tà però de Giurirti, vaglia quato può valere, col furore 
delle ftcrte leggi, batte à terra ogni fermezza, ogni vali 
dità di qrta ragione ; da cui affidato piglio io giurto ar- 
dire di negarla, con altrettanta artcuerarza,con quanta 
erti l'afFermano.Chcjfe da alcuno fi dice, ogni cola eflèr 
del Prencipe,s'hà da incedere non altrimenti, che fi di- 
ca, tutte le cofc efler communi ; il che non è , fe non ne' 
tepi di neccfsità grandi Rima ; ne' quali per lo beneficio 
de' più, non s’attende rinterrile de' pochi, ò di vn foloì 
c per querta occalione fola , c non per altra ogni cofa fi 
dice del Prcncipe, non come Prenci pe, ma, come Padre 
de’ fudditi, vbligato alla cura dì ciafcunodiloro non 
meno, che del jpublico.Et in quello anco è tanto Hftret- 
ta l'auttorità fua, ( parlando giuridicamcte, non aflòlu- 

H tamente) 
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«mente, )chc non può per apportar femplicemente al- 
cun giouamento al publico,ma folo per euitar il danno 
eh dio , che altrimenti folte irreparabile, daneggiar il 
pi iuato . Perche , fecondo il ius commune delle genti, > 
ciafcuno è tato hbero Signore delle cofc fue, che quel- 
la parte , che al Prcncipc ne contribuifee, la contribui- 
fec non per beneficio di efTo,ma folo per difèfa di pro- 
pria falute , in ricompenfa quali di quei peli, e di quella 
folkcitudine,chc perciò ne porta il Prenci pe.Diftrutto 
quello fondamento, r diano quei Signori di tal manie- 
ra debolmente appoggiati , che inlìeme con ogni loro 
difèfa cade quali ogni fua riputazione. Scoprendoli 
l’Imperio loro fondato fu tali pretenfioni ( come aU 
•V ' ; troue s*c accennato ) hauer più del Defpotico , che del 
Politico , & accollarli più all'efempio de’ T urchi , che 
alla limilitudinc di giullo Dominio , qual douria clìcre 
nel mezzo di Crillianità , ouc ogni Prencipe è in obli- 
Seneca g° di ricordarli, Ctuiutn no» fcruttutem /ibi tradittm^fed 
de eie • lutcUtn* Mirili poi più à dentro l'intenzione della pro- 
mcntia . polla loro intorno alle Chicfc, e tanto vi lì feoprirà , 
oltre la poca pietà, di debolezza, clic niente più. Perciò, 
che il fondar di nuouo luoghi fagri necelfariaméte bi. 
fogna.chc lìa in vno di due modi, cioè, ò che liano per- 
. tene prillatele per loro diuozione fabrichino Orato- 
ri; da vfficiarfi per Religiolì del Paefe ; Uche fe è, ecco 
fuanito il dubbio , ecco leuato il fofpetto.di perturba? 
zione,c di coftumi differenti. Oucro bifogna,che fianq 
Religiolì forclìreri, che habbino mira, come occorre à 
. fondai ui ftanza . Nel qual calo parui non sò , che più 
da dubitare . Ma qual Compagnia di Religiolì farà 
tannò importuna, e per cqsìdire,piena di sfacciataggN 
ne,che ofi farlo in paefe altrui fenza elfer ben prima li- 
cura, che lìa con buona grazia de’ Signori ? Certo nimi- 
co al parere d’ogni giudiciofo .Nè credo pollano quei 
' è — » / . Signori 
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Signori additarmi pur vn’efempio di Religione, che ^ 

fiafi introdotta nel loro Rato, lènza loro conferita, ò • 
fenza eflèrne da loro Adii Rata inuitata ; perche nó può ; 
eflfere , che alcuno dirizzi pur il penderò sù quello fla- 
to, oue per lunga confuctudine fi vede poter poco il fo- 
ro fpirituale,e dal temporale mal poter prometterli fi -1 
cura.protezzione le perfonc (agre , à vfar violenza , à 
inuentar fraudi per tentar tmprefa,che ò per dano, che 
ne feguifle à fuddi ti, ò per fprezzo, che verta di fe prc- 
tenddle vfato,fofse neceffitato il Prencipe d’impcairci 
Tanto più, che ftolta cofa faria,c contraria à quel fine , 
che a tutti communc,può cfler in parte d ogni Religio- 
fo del bene, e commodo proprio, il prillarli col dar ah 
trui difgufto di quei fuflidij, c benefici) , che hauendolo 
per amico fc ne pótriano fpcrare , có incorrere i ilchio 
all'incontro di riceuernc dàno,ò nocumento. Sò ben’io 
di hauer veduto in Città fottopofta al Dominio Eccle- 
(ìafticOidoue per ogni rifpetto,fi fà molta ftima dell’au- 
torità della Chiefa, proceder Rcligiofi con rat a difere- 
tezza,e creanza, moflrarfi tanto alieni dall’vlat fraude, 
ò forza contro à niflùno , hauer tanto riguardo al gufto 
non meno, che all’vtilede circóuicini,che,fe bene pro- 
tetti dal fauor del Papa, fi fono però voloncieri conten- 
tati di non accalàrfi in luogo molto loro opportuno, 
oue non vedeano eflèrui intiera fodisfazzione di nobi- 
li sì, ma priuati Gcntilhuomini. A che dunque tata efa- girino 
gerazione,à che fi bello apparato di concetti perdi- car. 21. 
moftrar zelodi publico beneficio, òdi manutenzione za. 
ddrhauer del f iddito in cofa , da cui non fi feorge , nè 
peri* vno,nè j> l’altro apportarli principio di difturbo? 
Incongrua ftimiua il grande Agefilao quell’orazione , Tlitar - 
che non era proporzionata alle colèi Non meno, che c h ^ tpo - 
incongruo deua parere, fevn picciol piede fia veftito phtb . 
d’vna fcarpa grande , che d’ogni parte li foprauanzi; 

■ E 2 Ma 
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Quirino Ma fupponiamo per necedaria nei fondar Chiefe , ò 
car. 2 1. Monàfterij la dtftinzione del luogo, perche ne dia lon- 
ió • tano ogni pregiudicio, che pofla nalcerne à publica li- 

curezza,ò ai commodo de' particolari . Chi vuoi dubi- 
tare dante le ragioni addotte , che più di qual lì vogli 
legge, la modeftia della d’ogni Rcligiolò non fode per 
hauer riguardo à i gudi conueneuoh del Prencipe, non. 
pofando il piede in luogo, ch’à Tuoi intereifi poteife cf- 
fer di fadidio ? Oltre, che, fe non fi può per vigor delle 
leggi venir à nuoua fondazione, lènza iLcófenlo de’ Ve 
feoui , non credo io , che i Vefcoui di quello dato per 
lo più nobili Viniziani , e per quanto lin'al prelènte fi 
vede, più fuifccrati ncll'afftzzione di quella Kcpublica,, 
che dell’anime proprie, fodero per efler fitrafcurati ne 
gli interelfi di quella , che lafciadcro in luoghi perico. 
lofi fard edificij di tanta eminenza, che nuocer potette- 
ro alla difefa di loro Eortezze , ò giouar à loro offe fa 
Non è però, che da queda fuppofizione, concedòli an- 
che,che al Padrone del luogo fpettila cognizione del- 
le debite circondarze,fi caui giuda confcgucza, che fia 
Quirino * n P°dcdà del Prencipe il concederne, ò negarne la li r, 
car. 2j. cenzaiHà egli autorità di farlo in luoghi publici,che in 
quelli non può intrometterli alcuno fenza licfza di lui , 
che n'è Padrone, ma nel fondo di perfona particolare , 
che, come s’è detto, hà libero il farne à fuo gullo, quan- 
ta do ei fe ne compiaccia, non può il Prencipe impedirlo,, 

fe falua hà daelfer la giudiziale inuiolata haurà da re- 
ftar l'autorità delle leggi . Ma, non sò io veder, da qual; 
Quirino parte piglino occafione quei Signori di formar penfic- 
caue 5 . ro,che da pfoneReligiofe podano venir infidie contro; 
la quiete, e licurezza de’ Popoli , ò fraudolenti pertur- 
bazioni di gouerno,ò introduzzione di nuoui codumi,. 
c penfieri habili à tirar perfone femplici à nuouc adhe- 
réze,ò Temidi fedizioni,e diuifioni,ò altra forte di ma- 
• c "4. ^ * leope- 
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le operazioni coperte fotco mantello di.Rcligione con 
Toccatone di fondar Chiefe,ò Monafierif Sono le Chie 
fe quelle fortezze, che à nome del grà Monarca dcll'v- 
niuerfo qua giù fi piantano, perche Thonor di Tua Mae- 
ftà vi fi mantenga , e perche fe ne cauino ficure ditele 
pe’ Tuoi deuoti dalle infidie del nemico Infernale. Sono 
i Religiofi milizie fue diputate alli prefidij di quelle 
Fortezze, che con Tarmi de’ fonti Sagramele della pa-i 
rola d'iddio di continouo à guardia vi faticamene han- 
no elfi dipendenza da altro Prencipe,che da Dio, rico- 
nofeendone in terra la fuperiorità nel filo Vicario. 

E vorranno dimoftrar quei .Signori di tener tal nemi- 
cizia con Dio , che vaglia per fdegnarli, ò infofpettirli. 
il. veder piantarli quelle Fortezze, introdurli quelli pre- 
fidij nel loro fiato ? Quello è principio troppo cartàio, 
indicio troppo brutto di mancamento di quella Pietà , car ’ 
di quella Religione di cui profeflano efier fiati Tempre * 7 ‘ 
sì. perfetti cultori , nè à purgarlo balla il voler dare à 
credere, di hauer buona intenzione, fi che ogni animo 
non refti ingombrato , dubitando in loro d'ogni male . 
Non può efier altro fine, altro egetto di Religioni Có- 
pagnia,che il feruigio d’iddio, e la falute dell'anime, le 
loro con(lituzioni,i loro voti ad altro non tendono,chc 
all'honorar Dio,viuer fecondo i precetti fuoi,e di San- 
ta Chiefa, dar àciafcuno il Tuoi cfercitarfi in opre gio- 
ueuoli alla falute; e fianodichepartediCrifiianitàfi 
voglino, altri cofturai non pofiòno introdurre j nè s’è 
giamai per me ftimato,finoalprefente,che fiano tanto 
differenti dalle vfanze ordinarie di quella Città , che fi 
douefiero così abhorrire, ò có fi grà diligenza fchifarc. 
Non fi niega però, che fra Religiofi portano efier alcu- 
niidi fi mala inclinazione , che dal loro operare grauif- 
fimo fcandalo nc nafea ,e fc troppo n’è forfè pieno il 
Mondo, forza è, che à Vinegia fc ne vcggiano,ouc sò io 
" ^uafi 
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quali in ficuro Afilo eflcrfi ricourati fiotto l'ombra di 
quei nobili alcuni , che (prezzata l’ofleruarza de’ voti 
viuer profano, e quafi infame s’crano eletto . Ma , che 
Religione alcuna lia indirizzata à fine diuerfio da quel 
che s'è detto, che più con mira d’altro, che di beneficio 
fpiritualé«e con altro arteficio,che con opre di viua ca a 
rrtà, profetò di cattiuar granimi di cia(cuno,chcdé* 
fùói ordini, ò di fiueconftituzioni fiacci altrui leggi in 
còfie temporali, e mondane , tanto è lontano dal vero , 
che non hà bifiogno di difiefia. E n era anco la verità no- 
tòria à tutto il Mondo , lenza , che perfiona molto eru- 
dirà s'atòmcatfc in farla più palcfie. Ma il veder , che la 
prudenza del Senato Veneto Rimi pcrniciofaallaRc- • 
t l/ri publica l’introduzzione di nuoue Compagnie Religio- 
ni le, eia toleranzad alcuni già introdottela douc da al- 
. tra parte non Rima dannolò il commercio di tanta col- 
luuie d’ogni fiorte di genti, quanta fi sa efler in Venezia, 
& in altre Città di quello Rato , diuerfie firà fic di fede, e 
di coflumi, che, oltre la retta forma de! viuer ciuile,pof 
(bnc di leggieri corromper Iafincerità della Religio- 
ne, m'empic il penfiero di tal ammirazione , che nc fion 
• > tirato fuori del mio propofito , e fuori d’ogni neccflìtà 
à dir parte di quello, che l’altrui propoRa ricerca-E per 
no dire il buon giudicio,che in contrario à quel di que- 
fla Republica far fi vede di Compagnie limili da tutti r 
Prcncipi di CriRtanità,có introdurle fi benignamente, 
Quirino e fi liberalmente fomentarle ne'proprij Rati.Per prima 
rar. 24. vorrei mi fiolfe detto, à qual fiorte di negozio, à qual 
imprefia fi fimo mai applicate, e qual effetto fiali vedu- 
to di loro che in vtil publico, non meno, che in benefi- 
ci ciò di ciafcuronon fiatifiultato . Se vorrà dirli, che in 
' cofc di goucrno , ò s’intromettano , ò habbino cercato 
d’intromcttcrfi, nc n hà apparenza di vero , perche, nè 
queflo èeonfbrme à loro iuRituti, nè mcn gli fora con- 
j 0 cefTo 
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ceffo in quella Republica ,oue i propri; Cittadini per 
antichi jdie fiano, quafi efuii , e confinati entro la ftefla 
Patria, come diffe al popolo di Roma Canuleio prefc 
fo Tito Liuio , per certo numero di cafc s'efcludono LiuJi./£ 
dalla partecipazione de gli vifìci; fpettanti al gouerno . 

Ne meno deuefì credere , che poffa in quello flato ha- 
ucr principio alcuna diflcnfionc ciuile,ò Adizione con- 
tro la Republica per mitigazione più di alcune di effe 
Compagnie, che per colpa ffeflà di quei Signorij fé ben 
efli per far odiofo il nome loro ne gli incolpano , come of : 
dell’incendio vfeito per opra Tua incolpaua Nerone i ru * - 

Criftiani ; perche chi vuol dubitare , che altra cofa fo- 1 5 * 
memi le difeordie atrociflìme , e le nemicizie mortali x » 

che regnano nelle Cittadi foggette à quel Dominio x 
fìior,che Tintereflè proprio di quei Signori , che à be- 
neficio della Republica Rimano forfè il mantenertelo* 
me per licurezza dell’Imperio Romano Drufò fra Gcr- Corn.Ta 
mani le mantcneajpcrche indebolite le forze de' fuddi- • eit - 
ti dall’altercazioni ciudi, reflino effì prilli d'ogni poffan 
za d'alzar il capo . E quando non vi fofle il duro fieno 
di quelle Fortezze, c Cittadelle, che fouraffanno à dan- 
ni di ciafcuna Città , d’onde potria hauer origine alcu- 
no incendio di ribellione, fuor che da inala fodisfaz- 
2Ìone,d>e poflàno hauer conccputa i Popoli.per guelle 
calde , che molte, e grauiflime ,mi (aria facile volendo * • 
rcfpriaìere. Falfo è bine in tutto, che da alcuno di effì fi 
fpargano dottrine à dannode’ Prencipi, in diminuzio- ^ r l6m 
ne della loro autorità j che quefto nò c coflume di Pre- 
dicatori Catolici, ma ben proprio ftite ,e peculiar co- 
flume di quei Predicatori Éretici,che s'ode con dolore 
vwuerfateefferfi introdotti ipqudlaGittà; Dachepof 
fono renderfi fieprt i Signori Veneziani, che fiano per Quirino 
vfeire quelle fiamme maggiori , quei più meflinguibili càr. 25, 
incendi;, che loro imaginata fofpicionc potefleper di- 
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ucrfa cagione figurarli, e, che effetti alt retato, e piu cat- 
tiui fiano per riu(cirne,quato buoni ne rifultauano dal- 
le Scuole,c Congregazioni di quelle Compagnie , ouc 
con tanto femore, con tanto affetto, guanto in ogni al- 
tra Cittàfi vede, per loro s’attendea non ad altro , che 
.alla buona educazione, & alla retta inftttuzione delia 
pìoucnrù Veneziana, sì nelle lettere, come nc’ coltami- 
Cofa,chc,fe tatoè neceffaria al bc ordinare vna Rcpu- 
blica, che fu opinione de gli Antichi fauij non potete- 
le far feruigio maggiore, ò più profitteuole ,e douerfi 
intorno à ciò poner cura nó minore, che nelle altre co- 

fc pertincti alla vniucrfaleamminifrrazionc.MoIto piu 

neceffaria viene ad effere in quella Città,oue le fegrete 
radunanze, i ridotti viziofi fanno quella giouentù (i li- 
cenziofamcnte, e sfrenatamente precipitarfi nelle male 
operazioni, che non v'hà per lei lorfe più morfo,o rite- 
gno foificiente . Che può dunque altro dirfi,fe le acculc 
di quel Senato contro fimili Compagnie contengono 
in fé tatopoco di verità , fe nó,che quella loro rabbio- 
fa inucttiua,di pelo pare effer lcuata da quella d vn era-- 
pio Eretico di Polonia,lc cui calunnie con elegàza non 
minore, che Pietà furono da perfona nobile della fteffa 
Prouincia ribattute , e che per effere fondata fu prclu- 
pofti tanto erronei, nó leruc ad altro effetto, che in ap- 
parenza ad excufsndas excufattoncs in ptccatis , e che in 
venir contro diloro alla rifoluzione,che fon venuti , 
non meno, che in far rottofinto pretefto di caufa hauiK 
tane da loro tali motiui contro la libertà Eccleiiattica, 
hanno moftrato légno più tolto d’animo male affetto,c 
d'odio quali vertala Religione, che penfameto di prò- 
uederàdifordine,chenafcer non potea . Onde non oc- 
corre , cheli vantino dihauerne dal Mondo aquiftim 
altra lode,chc quella à punto, che merita la qualità del 

fattoi quale o'aquiftò quel Paufania,che doue fpcraua 
• ' 0 dal- 
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dall Vccider huomo famofo tarli gloriofo , e tèmpiter- Val. Afa 
no nome, con 1 * vccider Filippo Macedone , oltre lo in- xim.lib. 
fame fuppliciojincorfe in perpetua ignominia di parri- r - 1 5 * 
oidio * Percioche non v’è cofa più fconucncuole , ò piùr T J ut • tn 
indecente , maflìme alla grandezza di vna Kepubtica lì 
gloriofa,ò,che generi naufea maggiore prefio à ciafcu- ^ ' 1 
no, che il lapidar de bonu openbusydic il pagar d’ingrati- 
tudine il merito di quelle pedone, che fi atfettuofe, fi ar- . 
denti , quanto fi può metter in chiaro da mille proue fi . . 
fono tèmpre dimoftrate à Tuoi feruigi . E da qui fegue , 
che niente più vaglia quel , che s’aggìonge da quei Si- Quirina 
gnori , che polla per loro incorrerli nota ciìngra- cor. 28. 
tirudine , ò di poca prudenza, con tralafciar in certo 30. 
modo la cura di contèruar le Religioni vecchie, dalle, 
quali fono prouenuti effetti gioucuoli aIlVniuerfò,per 
ammetter , & introdurle nuouc , da quali fia dubbio il. 
beneficio, e forfè pcricolofo il nocumento ; Perche non 
v’hà dubbio, che quando furono inftituite !e Religioni, 
d’alcuna delle quali in vifione fu predetto à Pontefici 
dòuérfi fofien:ar la Chiefi cadete, v’erano in piedi Re- 
ligioni di più vecchia infiiruzionc,e di vita approuata, 
nò pure parue al Criftianefmo, che l’ammetter loro an- 
cora in conforzio di tante altre haueflc dello tèoncio,ò • • * * 

efotbitante . Che fe ragion tale hauefle in quei tempi 
hauuto luogo, indarno hauriano faticato quei siiti Fon- 
datori , vano faria riufcico ogni lor difegno , di lafciar 
di feftefli impreffi quefti vcftigij di vita cfcmplarc in 
beneficio di tutti ; il che , fe fofle fiato di tèandalo , ò di 
mancamento d'edificazione alla Chiefa Catolica , la- 
feio giudicarlo à quei medefimi,che le virtù loro, c de*. 
faoi feguaci nc predicano con più verità di parole, che 
finccrità d'animo. E rato è lontano, che dalla introduz- 
zione di nuoue Religioni , diftruzzione delle vecchie 
poffa feguire,che aiuto più lofio, e foilcuaméto le vec- 
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chie nc riccuono, fotrenrr3ndo le nuoue in parte de gli 
v/ficij , e carichi di elle lenza intruderli in alcuna loro 
cofa,lènza leuargli alcuno emolumento, ò appropriarti 
n.'cme>chc à loro fpecti:E faria molto fuori di ragione, 
che i Popoli fé ne rammaricaflero , perche quegli vtfi~ 
cij di Pietiche à loro falute fono necetiarij in tata mag 
gior abbondanza loro vengono fomminiflrati, quanto 
Matti). v‘è maggior copia di minhtratori.Tanto più,che adef- 
cap-9. fo è apunto il tempo , che Mefiti multa , operar y fauci > 

Luc.cap. ncn meno, che quando Crifto Signor noltro fé ne dolca 
1 nc' primordij della noftra Religione: vedendoti da vna 
parte incomparabilmente più multiplicartiil culto Di- 
uino,di quel, che altroue vadi mancando , e dall’altra , 
coll’accrefcerfi l’iniquità de gli huomini farti maggior 
il biibgno di quelli aiuti; Stupitomi bene della gelo fa 
follccitudine,chc inoltrano quei Signori , che per que- 
llo acccrelcimcntto di Religiofi polla l’vna,e l'altra for 
te di loro patire mancamento de' fuflidi j necetiarij per. 
difetto di forze ne’ laici, che per efler terminate, e limir 
tate non pollano fupplire à multiplicati bifogni, e par* 
Matti). Dii, clic lia quali vn metter in dubbio la prouidenza Di- 
cap.6. u j ha) quale fèndo noto ellendeifi anco al mantemmen- 
Luc.cap. ro delle cole minime, s'hauria da tener per fermo, che 
* a> la cura de' fuoi lerui no foflè per fcordarti.E poi,s'cften 
daranno le fòrze de' laici à quelle eccefiìue fpefe, che fi 
ftfino in Venezia forfè, più, che altroue per tante deli-, 
zie,c vanità, e per fòflentamento di perfonc cooperanti 
alla dannazione dcll'anime,e vorratit fotto pretella 
d'impcfiibiltà rillringerc il numero de* Religiofi inui- 
diando loro quel potlodi fouucnimento,che parcameti 
se -da' laici vanno riccucndo ?• Non voglio entrare a di- 
re, con quanta caldezza, coàxjuf to fèmore quelle nuq- 
uc Religioni s'impieghino à beneficio . ddl'anime in 
marangone delle vecchie, die quando nondoueflc ia 
r » i loro 
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lóro prcfupporfi affetto di canta, e. brama di gloria 
id‘Iddio,pocriacrederfi,chepiùfQrtcvL*gljfiimolalIeU ^ 

finchoneilo,cragioneuole di riccuerne aiuto in ampli* o 

ficarfi.-Perche ogni cóparazionc hà ddrodiofo,nè vor- • • 
xei;chedaqùi fi poteflcinferirequcbcheopnè corfor- 
me,nè al vero, nè alla mia inter zÌQrre,chede vecchie fi 
foffero raffreddate,» intepidite per hauer già confegui. 
to il loro fine de* comraodi temporali : JDiròbcne, che n • • 
profontuola colaci! chiamar nuoue , e non approuatc ^ , 
quelle, che il giudicio della Sede Apoftolica col con- *8. 
lènfo vniuerfale del Mondo per buone ha riccuute, e 
confermate, e, che nelferuigio d'iddionon fià luogo 
-quella diftinzione di nuaut,ò di vecchie, c lic pur, che fi 
fatichiin quella Vigna della Gliela, non la cafo,fe alla 
prima hora del giorno , ò pur verfo la fera vi fi Ita in- Mattb. 
trodotto,& à tutti fua Maellà dà ricompenfa egualc,fe- r. 2 o. 
condo il merito, non fecondo l’Antichità della feruitù, 
fecondo il quale erut nomjsimi primi ,C > % primi noutfumi* ■ 

Nè altra differenza douria ‘poruifi da.perfone Crillia- 
ne, pcrcioche , con l’ammetter nuoui Monallerij non ili 
fa maggior ingiullizia ad alcuno di quel,che fi facci c£ 
l'impedirli, nè per altro più, che per limile empietà dc- 
•ue afpettarfi dal Ciclo certa , e giullilTìma vendetta’. 

Ma d'onde fi può meglio fcerrtere,fc la ragione di quei ; ; • 
Signori in quella parte detta fatfi lor buona, quanto 
dall’efempio fletto della nobiltà Veneziana? fra cui al- 
trètanta cagione hauriano quelle famiglie d’antichif- 
fima memoria , che diedero principio alla fondazione 
di quella nobilifsima Città, c che per lunghtlsimc ctadi 
i fono andate produccndo. huomjni di Cantai >honoreuo- 
clczza, & irti le alla Republica, quanto le Iftoric nedi- 
mollranò, di volgerli à lei con dolenti ramarichi , rin- 
cacciarle il fangue fparfo.da maggiori, i primi aliateti, 
per così diradati all'infazia di lei, chiamarla ingiufla,c 
* - c . t Fa feono- 
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feonofeente, che, quali, che k par die di feorger fc fletti 
Corn.Ta adeo agram ^vt Segai»*» fuppeditare Vriet fax ncqutreii 
dit. *An- con l'ammettere alla participazione de’ ftefsi honori, 
n*l. lib . alt'vguagliaoza di (lima, e riputazione genti nuoue , & 
1 1 * aduentizie , véga à priuarle del inerito de' loro fetuigi* 

a frodarle de* premi j delle loro fatiche ; f»jf*ùjjc ohm 
indigenti, nec pa nutre reterii Retpablic*, lenza, che ca- 
tai aUtnigtnarum velai capitanai infermar , quo» vhrx 
, honorem reftdais nobiltam ? E pur fa rinterdìe del pu- 
blico,che tacciano , mettendo loro in confiderazione , 
che cofa veruna più accrebbe lagradezza de’ Romani • 
(come Tacito n'infegna ) quanto , che l’aggregar prl* 
~ miicuamcnrc al conforzio di loro Cittadinanza le geo 
ti vinte, non meno , che le confederate ; come il tenere 
contraria vfanza fu alle Republiche de gli Attienici!, e 
Lacedemoni i (benché in armi poflènti)cagione po- 
cifsima di rouina ; e però, che così flato ha neceflario di 
\ fare , ò per dare giufta ricompenfa à chi hà trauagliato 
per la Republica, ò perche non mancafle numero com- 
petente alle funzioni ordinarie, e ftraordinarie di lei, ò 
‘perche in dia meglio fi manteneflè quella vnifòrmità 

• di goucrno,chein progreflo di tempo portaua pcrico- 
lo di cadere con certa rouina dello flato in Oligarchia. 

Attirino In vltimo per rifpetto di quanto da quei Signori y lì db* 
cir.j o. ce con qualche apparente ragione dello fcandalo-, che 
ne viene dal ridurfi in commenda di vnatefta fola le 
rendite delle Chiefc,- potrei dire, che non è in quello-, 
come ne anco nel reflo da (indicarli la volontà del Pa- 
pa , che , fendo Padrone lupremo di tutte le cofe fpcr- 

• * tanti alla Chicfa-, hà podeflà di difporne , come più-li 
•pare ,- & il fine fé ne deuc prefupporre buonifsirao, e la 
-caufà giufla . Conforme à quella regola de' Giurifli in 
t Principe cexjertfirnper tajìam edafam . Tanto più, che 
'fèndo li beni Ecdefiaflicidi tal natura, che non paffa- 

- no ad 
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fio ad eredi, pollone , col vacale remare il) teimìne da 
farei foura le prouifioni,che necci? arie pare (fero; oltre 
lofpoglio,chein ricompenfa d’ogni prcgiudicio, che 
luogo particolare ne patifea > fc ne fà dalia Chicli) vni- 
ucr l'ale per (ùlTidio della propria grande zza, fc bene di 
quello luffidios’c priuara nello dato di quella Re publi- 
ca à compiacimento di lei . Ma panni rifpofta più ap- 
propriara , che ogni abulò , che nafea da quelle com- 
mende è forfè piùcolpa di quei Signori, che trafeurag- 
gined'altri.HauuilaChiefa prouillo nel fagro Conci- 
lio di Tremo, ma non e giouato il rimedio, mafsimc fu 
quel Dominio , oue quei Signori hanno negletto l’aio- 
tar la materia in applicarlo, per rinterrile di hauer,con 
che arricchir i fuoi propri; per via di que hi beni, che fc 
malamente lì cófumano,non è però più fccódolmren- 
xione di chi interpone l’autcrirà in conferirli , che col- , .1 j* 
pa di mala natura d'alcuno,che li goda, oh re, che tanto 
c lontano, che ciò lì facci per lo vniucrfale , che lì vede 
all’incontto per lo più da poflefiori giouarfcli .non po- ^ 
co, come altri ha prima di me aucrtito. Procedendo -*T 
dunque Pir.conucnienre da loro , c fuori di propolito lo* 
applicarlo ad altra cagione . 

Apparifce manifeftamentc dalle colè adotte la de- Quirino 
bolezza delle ragioni fu quali lì fonda quella Repu- cap.31. 
blica, e l’ingiufiizia delle leggi da lei formate . E fpe- 
ro, che non meno «udentemente fia per. (copri rii, 
cfye troppo s'arrogano d’autorità quei Signori, troppo * * - 
eccedono ogni termine in voler formar giudici; foura t 
gli Ecclelìafticijin voler por mano in quei, che Dio gli 
nà fatti fuperiori . E fc dalla prdpoftaloro non mi ve- 
defsi nccéfsiratoà portar in campo quelle ragioni, che 
opportune mi paiono à conuinccr k loro foctigliczzc» 
fiimarei à fofficienza il ridurre à memoria la confueru- 
dine amica fin de gl'idolatri flefsi , à quali ilfolo lume 
1 diNa- 
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<li Narfira adiittaua*, douertìic Sacerdoti deMoró Dei 
cénere in sòma venerazione, per làr che rSS* Venezia* 
ni, che chiudono gli occhi à quella verità, che il lume 
della grazia loro nuda ficonofceflèrol’crrore, chea*! 
ifletrohcMn Vilipendere i Sacerdoti del vero Iddio* 
Vedèfi & continone perrifperto di Prcncipe Monda» 
nOienerdòriJÒgni effetto d’ofleruanza riueririi fuoi.mb 
nhtrf e hmworranno riputarli incomparabilmente più 
degni d’honòre, quei, che per feruigio d'iddio Prencipe 
de’Prencipi aflìdono al Miniftcrio della più diuina , e 
miglior parte di noi ,chc fono ['anime noftre rlù fenv? 
prc opinione de’ più fauij , non poterli commetter fallo 
maggiore , quanto in negare à Sacerdoti la debita riuc? 
terza , non dinloftrarlì inaura cofa più temeraria pror 
funzione, quanto in ftender le mani à loro oftela . guts 
Radete . tfì homo ( dille Plauto ) tanta confidenti* , qui Sacerdotem 
violare audeat . E la giufta cagiorie di ciò n’adduce Plu- 
tarco, co quelle parole degne degni più rdigiofo Cri- 
Cum ftiano. Le Cittadi ( dice egli ^portano honore> e riverenza 
Trine. ef j t sacerdòti, perche dimandano à gli Det immortali no per 
/c Philo p tant o.j> per amici, c congiunti , ma per tutti t Cittadini IQ 
* communc ogni forte dt bene . Non che li Sacerdoti faccino lì 

t vùu Dd donatori de' beni , che fono tali per N a tura , ma perche 

, : £ ,v.» fino mediatori per farceli hauer'(.^oxxQ\ illuftrar la mat£>- 
-fia con mille clcmpi di Prenci pi Catplici,chq feguirq* 

,no femprc quello lodabile. ftile , facendo particolar- 
mente ricordo di quel fatto egregio di Conftantino 
R^iffin. Magno, che nel Concilio abbruggiò i memoriali dati li 
iCQntro diuqrfi Vcfcoui» non parendoli douerc di giudi- 
car quelli, che cctaiej>ei fono. da Dio foftituiri per giii- 
odicar gl'altri huomini.Majfouerehia fatica impigliarci 
tirtiepeter quello, a che tanti prima dime hanno abbon 
fdantcmentc fupplito.,Non lafcìerò per quello adictro, 

'che fcriuendo Honorio Impettdore ad Arcadio fqo 
* fratello 
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fratello lo auertiua, che certo fi rende de jjtfptn,»» *0- . 
jtrum, & mere , Ó fiate prccibtu Sacerdcium. E quelle 
auree parole , che fi leggono nella Parcneli di Bafilio 
I mperadore à Leone luo figliuolo; cioè. Se detti hcncra - ,» ^ 

re 1 Geni ieri , che la N Atura t'ha dati , quanto piti de ut of- 
fe ru are con ogni rfficto dt Pietà quei , che in Spirito Sante 
t’hanno generato ? poco inanzi foggiungc do.Kiuenfci gli > 
Sacerdoti , come Padri fluttuali , & inttrctflcti per noi 
pi eflo Die, E poco doppo . Perche ,fi corbe l’ho note * che . r 

loro fi porta s appartiene à Die, così la eoiumtlia,e diteg- 
gio di e fu molto ptugrauemete prouoca L’ira fu a. V iene ciò . * . } 
da Dìo Hello confermato nel facro Vangelo, oue ap- Lue. co* 
propria afe lìdio non folo ogni violenza, ma ogni in- 10. •?; 
giuria ancoraché lor venga fatta con dire;.,^»/ v osfler 
» t, n.e (per mt . Da che pollò à pena indurmi à credere , 
che fia per lafciar inuendicato l’oltraggio , & ignomi- 
nia,che fe li fà da quei Signori , mentre danno , Carne s Tfalm. 
SanClorum fuomm bcfiijs terra. Anzi fouuenendomi>chc 7 
altroue egli habbi detto. Mea eli vltio, & ego reti ibuam Deuter . 
its in tempere jit lab atur pes ecrum . Mi vien,thc penfa* 3 2. 
ri, che per Diuina pcrmiflìonc da qui habbino hauuto 
origine le altre fue colpe , che l’ira di fua Macftà poffo- 
no maggiormente irritare. Così auuenne à Valcntinia- 
no,che, doppo haucr lo fpaziodi trenta anni bene, e fc- 
liceméte goucrnato rimperio,al fine per haucr hauuto 
ardire di formar leggi inique contro gli EcdeGaQtici > 
così permettendo Dio, cominciò à precipitare in ogni 
bruttezza di lalciiiie,incanti,& bomicidij , onde vedu- 
toli prima ogni fuacofahauer infelice riufeita mifera- 
bilmcntc infine fù priuato di vita. E chisà,chenon 
frermetteffe anco Dio, che Salomone lafciaflc vincerli *•**• 
dallelcminiliì«finghe,e rimofcrfi dal Culto Diurno 
per darli caftigo d'hauer violatala degniti Saccrdo- 
tale con priuar Abiatar del Pontcficato, fe bene, come c.2. 

auertilcc 
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auerrifce rilluftriflimo Bellarmino, egli l'hauea fat- 
to , come Miniftro della volontà Diuina . Incorle voa 
volta il Popolo di Firenze in limile temerità , cn’hcb- 
Lib. is« bc il meritato caftigo, comcattefta Gio: Villani nelle 
Morie loro. Eproucaltreinfinicevi làriano,fe voltili 
addurle di feutriflìmedimoftrazioni veduteli dell'ira 
d’iddio contro li violatori delle pedone facre,e della 
libertà Ecdcfiaftica. 

Quirìn* Ma il foggetto Hello altroue mi richiama, ouc da pri 

< 4 r - 4*s* ma fiior di propoiìto con lungo giro di parole, con ar- 
3 1 * 3 *• tificiofa eloquenza manibui ,ptdibicsfrC? ntruu omnibut, 
33.-. 54- p er p ar tc di quei Signori, lì vanno aggrauado i misfac- 
37 * ti dei due Religioli dalla cui carcerazione in partico- 

lare nafee la querela di Noftro Signore, contro di loro, 
per cosìcllenuare la ragione di lùa Santità, e far infie- 
me la fua caufa odiofa, quali, che dalla rifoluzioneprc-» 
fa in lui lì fcuopra infezione, che fotto l’habito Chieri- 
calc h abbino faluczza, c rifugio l’altrui fcclcratczze , e 
quali, che li prenda il patrocinio delle pcrlònc,non 
dell’ordine, ò che la fua precenfionc tenda ad altro fine, 
clic di propugnar la libertà Ecclcfiaftica . Io non sò al- 
tro rifpondere à fi gran fchiamazzo, fatuo, che alla San 
tità fua non è difearo , che giuftizia fi facci , anzi tanto 
gli è caro,che lo miioue à puto il voler, che à quella no 
fi manchi in conto alcuno, nc retta egli per fe,ò Tuoi Mi 
nìftri di farla efattifsimamente,e che fia vero, qual cola 
può dirli di lui, in quello fommo grado.ò prima, che vi 
giungeflc, onde effetto contrario fi feorga àfi fanta in- 
tenzione ? poiché niuna cofa più , che l'opinione di lui 
giuttamente concettarli vita incolpabile ,di equità {in- 
goiare l’hà promoflòcon l’aiuto dello Spirito Santo al 
gouerno vniuerfalcdi Criftianità . Suo pcnficro non è 
già , che vadino clènti i col peuoli della meritata pupi- 
zione,ma che loro venga data , per chi non ne hà l'au- 
torità, 
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tonta , quello ftima intolerabile , e quello lo muouc à 
quel rifentimento , che per conferuazione della Tua di- 
gnità più fé li conuiene,perche falua lei permetter non 
potria,chc forco fpecie di far giuftizia , o di leuar fcan- 
dalo lòde perturbata la giuridizzione della Chiefa . 
Come non è da credere,che Prencipe alcuno, e meno , 
che gli altri i Signori Veneziani ftimaflèro fòdisfatto 
alla giuftizia, ò tolte a fiero, ne’ loro fiati , che ogni per- 
dona con le proprie mani , e di propria autorità predir- 
mene di punire ogni delinquente . Inciampano dunque 
quei Signori, è come dice il prouerbio lutpf» limine , 
tanto più , quando vogliono à fua Santità ricordare 
( fks Mifftmam ) qual fta fuo debito, e fùo proprio . Sà 
egli, debito, e proprio di fuo gran minifterio cftèr il mo 
derar con l’autorità datagli da Dio ogni eccedo, frenar 
l'ardir lòucrchio di quei Prencipi , che fuori d’igni or- 
dine di leggi humanc,c Diuine entrino più oltre, che 
lor fia permeftò.Nè però infringe egli la lode della Re* 
pubi ita, ò biafima il giudicio vniuerfale , in quella par- 
re, che lode le fi delie, tna in quello, ch’ella eccede il ter- 
mine del giufto , c ragioneuole (lima ben fuo vfficioil 
correggerla, & emédarla.E quàdo co i mezzi à lui pof- 
fibili tenta di farlo non hà bilògno l’azzione fua d'altra 
cfcufazione,ò ditefa ,pctochc ogni più valida ragione, 
anzi le fteflè ragioni, che cótro di lui S’adoprano mili- 
tano in fuo fauore.Non hà principio di difficoltà, che à 
quelle leggi , dalla cui comunità deuc ciafcuno ricono- 
(cere tutti quei benefieij , che gode p mantenim£ro del 
fuo ftaro nella communione ciuile, deuc anco in quella 
parte cflèr l'oggetto, or.c p beneficio publico fi cóftituif 
fe il premio à buoni, & il caftigo àcartiui . Ne l’ordine 
Ecclefiaftico fe nc efenta,$ì,che no foggiacela in folle 
do alle pene douute . E bé da* parer fuori d’ogni ordine 
naturale , & efiènziale, che fe egli non riccuc il mante 
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nintcnto del Tuo elferc da altri), che dall’autorità ; della 
Chiefa,onde per eonfeguenza da lei, e nó da altri de Ur- 
na attender la communione de'giudicij,e la partici* 
pazionc delle leggi, vogli il foro temporale , che da le 
la riceua , douc dall'altra parte l'efclude da priuilegi 
principali del Cittadino, {(eludendolo dalle dignità (e* 
colarle dal gouernoCiuile.Mane’Signori Veneziani, 
che con leggi particolari lo priuano di quei benefici; , 
che le leggi communi'li concedono è da parer poi tan- 
to più, immoderato penderò, e cofa tanto più ingiufta * 
Sono le perfone , e cofe Ecclefiaftiche efenti da laica 
Podcftà, nè tale efenzionedeuono riconofcere da mur 
. nificcnza,c liberalità d’altri, clic deiriftcflo Grillo, che 

folo potea concederla. E t he ciò lia conforme alla dot r 
trina lua, c per eonfeguenza alla figge Diuina, che fia 
conlcnfo vniuerlale de* Santi Padri , chiaro fi vede per 
quello, che tanti, e sì valenti Teologi p’hano adotto in 
fc y. :• proua . Oltre, che rantica,& immemorabile confuetui- 
• .% dine della Cbiefa, giunteui le determinazioni de' fàgrj 

x. Canoni, c l’approuazioni de gli vniucrfali Cóeilijl’ha*- 
rodi maniera corroborata, che non d’altroue, chedal- 
Quirino W ffcflo Dio può dirli hauer dipendeza. Nè perche Iin- 
«ar.;p. ccradorijò Prcncipi co' loro referitti lhabbino con- 
fi, rmata può ella dirli loro conceflione , pcrcioche net 
formar quelle leggi non bebbero- effi riguardo à pi-w 
gliarfi autorità (cura ciò,ma Polo di approuar per buo* 
no, e ben fatto quel,che fa Chiefa hauea ftatuito in co- 
fòrmità della legge Diuina. In quel modo à punto, che 
in alcuna Città fi vede-gli ordini , e decreti della pode- 
fià fuperiore effer dal cofenfo delttnftriore approuatL 
Soggiacciono, nò v'hàdubbio,le leggi bumanealledfi- 
jtrifi Ir. uine,e per quanto in cofc à loro pertinenti difpogono 
ó.Eibic, non è, che incingano l’autorità di quelle, ò, chediuen- 
t«3* gano effe di maggior valore.Che ciò faria come adire, 

; , che. 
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che nel difporre elle non meno delle colè fpctrtfhti ai 
culto Diuino,cfae d'altra cola, die da nella Città fode- 
ro fupcriori,òdgnoreggiadcro allo Aedo Dio . beco Quirino 
dunque quanto s’allontanano troppo dal diritto quei <■•*'■■$4. 
Signori in pretender, che alcuna loro confuctudine per J 9> 
antica , & inucterata polla dar loro queirautorità , che 
legge Diuina lor toglie, e che per quanto hà forza di 
legge la confuctudine, per legge di confuetudmc più 
antica,!* propria della Chicfaie di cui per fpótanca vo- -H. 
lonti li fono i Prcncipi Ipogliari . Chc,fe per loro d re- 
uoca in dubbio , ò per loro audacia fi contende la con- 
fuetudine Eccletìaltica, accompagnata dal fauor delle ' 4 

leggi Diuine,cui non è lecito icfragare, da quelle della 
Clnefa, che lo Spirito Santo hàflabilite, e dalle com- 
munì, che predò tutto il Mondo fono in vlò, come po- . , 1 , 
tra difenderli prefuppofta mala confuetudine, tate vol- 
te;comc conila interrotta dall’autorirà della Sede Apo 
dolica,e dal loro proprio confcnfo, con Tincerpófizio- 
nc de’ publichi giuramenti^ con gli effetti dedì ? fé bi- 
nala douefotto honeda feufa altri cercariano colorire Quirino 
la bruttezza d alcun fatto enorme, d compiacciono w. $8. 
elfi deturparne quel di lode, che perciò meritariano,co 
brutta feudi di haucrlanc’cad lieuitralafciata per le- 
gno dinfpgtto.Ma dugento anni fono al tempo di Mi- iuy.Chr* 
chele Steno Doge non v’era quella confuetudinCjquan 1 407. 
do due di misfatti atrocidìmi incolpati , poiché Chie- £* Bui 7 . 
rici lì fcourironojfurono rimedi al foro fpiritualc j e s’è Gregor, 
per altri prouato , che meno v’è data nc* tepi doppo in x 1 1 ' 
alcuna forte di cali, e, che quando pure l'habbino vfur- .W!» 

pata,nó gli l'habbino i Pontefici ammeflfa/acédonc ri- 
chiamo con edì loro pervia di Breufe di cenlùre,eche 
in fine di niu valore-, ò mométo S'habbi à ftimarc qual fi 
voglia cófuetudine in pregiudicio, di quella Immunità. ! c •• 
Ch^ dipenda poi da qual legge lì vogli nó è in podedà Quir'no 
de' Sign. Vcnezianiii violarla; perche, concedòli quel , car. 3 9. 
/ G a che 
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che non è,che habbi origine da priuilegio di Prcncrpi , 
niente importa , fc conccflione fpcziale della Rcpubli- 
< ; ca neapparifca,ò nò*pofcia, che le leggi communi , co- 
me formate da Prencipc à lei fupcriorel'obligano non 
meno, clic, fi, da lei ftcdà fodero emanate . T anto più , 
che séza far bugiarde ( per no dir altri ) le fue meded- 
me Iftoric , non può ella dire d'dTer data tempre libe- 
ra, per quelle condando , che lughifsimo tempo ella ri- 
F.lran- conobbe la fupeiiorità de gl’ImperadorijCon pagarli 
d» a , tribuio d’vn panno d’oro , dal quale fi liberò più torto 
per la diminuzione in che véne in Italia l’autorità del- 
Sabellic. l’Imperio, che, perche Ottone Terzo glielo rimetteflc 
fcflur.p. fendo incognito a Vinecia,come erte narrano poco 
probabilincnte.Da che leguc.che tato più lorolieuino 
ner li * d autor i £ à * fogri Canoni, c le leggi Ecclefiartichc, alle 
quali dece ogni Prencipe, non mcno.che priuataperfo- 
na vbbidir nelle cofe alerò fpettanri, cóformeaila re- 
gola vniucrlalc>chc ogni Prccipe da foggetto alle leg- 
gi dell’altro Prencipe in quella pane, che lo hà per fu» 
, pcriore.llche Te non hà dubbio molto più la deue rite- 
nere l odèruanza della Diuina legge, aa cui non è feiol 
to alcuno per quanto fi a libero dalia foggezzione d’al- 
r.r //.$. tre leggi. c®/ qui ben parebtt (dice Cicerone predò Lat- 
U6^fo~ £anx *° ) *fJ * > & natnrdm heminis dfpcrndbuttr , 
( g dtquc hoc ipjo luti maxtmdi parnas , ttumfi Cdterd fttppli - 
eia, (jijdp*td/,tur tjfuftrit . E poi molto limile al vanto 
Suetcn. ^ c l llc ^ P re ^ a£0£ crudele dell'Imperio Rom ano. Mcmen 
Caliga- tf ****** » & l * om»tt licere , il gloriarli di quei Si - 

la. gnori d’hauer immediate da Dio così ampia autorità 
foura tutti indifferenteméte, ne v’cproua migliore co- 
tro di loro, òche habbi ripugnanza maggiore con que 
Quirino da pi ppofta ; quanto i Breui Aedi de i Pontefici, à quali 
far. 24 . quando hanno rifùgio per difendere fottolo feudo di 
4®* loro approuazione l’equità della loro pretenfa confue- 

tudine vengono apertamente à confi: (Tare , che non da 
z J ‘ vero. 
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vero ,che tant’oltre il loro potere fi ftendeflc , fé mag- 
gior autorità non vi s’interponeua . Et in quatta parte 
s'hà d’hauer molt’obligo à quel , che (otto nome di Fi- 
lalfteo hà illuftraro più tofto , che ricoperto rilludrif- 
fimo Tuo nome, che col produrre il trafunto di eflìBreui 
hà (coperto i’inualidità d'ogni loro pretenfione,d;mo- 
ftraudocj, olire quel ,che Monfig.Bouio Carmelitano 
graziolàméte ne hà (crino , che vagliano quato pofib- 
no,in quello particolare non fono à lor fàuore,e che in 
quella parte , che potciTero lorocflcr fauorcuoli haué- 
dogli abufati, indegni fe ne (ono refi, c per cólèguenza 
refiano fpogliati del loro beneficio . Sono adunque da 
giuda necelfità sforzati quei Signori ad hauere ricorfo 
ad altre ragioni, (è vogliono*che l'dferfi vfùrpato tan- 
to d'autorità , oue appai ifee manifedamente ingiudo , 
redi ombreggiato da qualche apparenza d honedo. 
Ma il zelo, che di rao Arano, che il diritto della giudizia 
fi mantéga, fenza, chci fudditi l’habbino à procurar da 
parte lontana con loro incommodo , c difpcndio , noti 
rielce fofficientc rifùgio in concetto di chi sàcfferui in 
ogni Città, in ogni luogo di quello dato il foro Eccle- 
sìa dico, d’onde, séza tate difficoltà, può dall'uno di leg- 
gieri impetrar folleuamento, e trouar rimedio ad ogtq 
©pprefiìone,che da perfona Ecclefiadica li venga fatta. 
Siche,fe pur hanno quedi Signori in ta^cafo princi-r 
pale intento al ben publico, accompagnato, dall'honor 
d'iddio, più, che cupidigia di fignoreggiare, parte loro 
faria có quella fpada materiale, che come Prencipi ha- 
no da Dio dar braccio à i Vefcoui,e Prelar/ ? perche fen 
za altro odacolo potefiero prouedere à gli abufi, che co 
detrimento di loro riputazione, e con fcandalo vniucr- 
fale loro mal grado conuiene lafciar incorrere, quando 
Ja potéza di quei Signori fa loro impedimento có pro- 
teger tal volta troppo ar denteméte perfone fcàdalofc. 
.oJì Iiftal 
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In tal modo non vfciranno di fperanza gli offrii d’eflcfj 
fplleuati de’ loro danni; otterranno ognilorgiufto de- 
fiderio, lenza tanto incommodo,e difpendio ; non hau- 
ranno occafionc di variar l’affetto buono verlo il Preti 
cine, ft»s»«irafli ógni pericolo, che giufio fdegno di giu- 
fhzia denegata polla cagionar cfecuzione di vendetta 
iHdirpreqgio dell’ordine, ò del Prencipc Hello ; Qucta-, 
raffi ogni principio di diuilìonejfmorzeralfi ogni tauil- 
h di diflcnffione, co’l non lafciar trafeurato , o neglet- 
to cafo alcunOjChe ne (ìa pericoloio; Et haurà inuioia- 
bil mente la giufliziafoo4uogo riceuendo i colpeuoli 
ijtìei caflighi , che loro minarti pollano meritare . Nè 
S'hà da dubitare , che pcr'Giudice EcclelìaAico in con- 
to alcuno vi fi manchi , hè ch’egli meno atto fiacche il 
temporale àconofccre ogni particolare, ogni ragione 
concernente al fatto, ò che meriti coniìdcrazione per 
la rifoluzionedi retta fentenza : Perche nell'ordinariaC 
prelidente allo fpirituale in vna Città, malfiroe in ejuv 1- 
fo flato, oue per lo più fono eflì del paefe, non può pie» 
lupporfi cognizione minore delle perfone-, ò pratica 
minore de gli vii communi, di qucllo,chefiainCiudicc 
temporale, che il più delle volte farà nuouo nel goder- 
li ojoltre, che per altro la profunzione ferme àf^oordw- 
l*EcdcGaftìeo , fe nella rettitudine del gtudicio hà da 
concorrere feienza più efatta delle leggi, ò maggiore 
integrità ,e2èIo di giufliz La . Dimolkabcne vn certq 
fchc di fluidezza il metter ambiguità foura qiKlla per- 
fètta oflèruahza del giuflo , che per gli Ecclclìàflici li 
tnantiene,-c6dire;che doppo lo ftcnto dimoiti anm le 
loro fentezé ittfuKiO'à-petia à correggere >sì con peni* 
tenza falutii^i rei,ma*non àràntegrare,cfollcuaregi* 
òpprelfi;<!jùìiiì,the non fia confueto loro ne i cali atroci» 
One i Canoni non giungono à dar pena di morte , con- 
feenar i malfattóri Con autorità Apoflolica al braccio 
- Cr fecolarc , 
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focolari, Che ne piglia qucfcalbgo , che le leggi Ciudi 
permcttono.Non vale però la conchiufione,che da-que 
• fto argomento (Tcaua, che fé il reo quantunque Chie- 
rico fi rimette al tòro temporale, fègno da, che à quello 
foro folo giuridicamente conuégano tali càftighi, per- 
che in tal calò il Giudice temporale , è còme Giudice 
delegato , che dallo fpiritualc riceucjl'autorità di dare 
compimento à limile efecuzione. Oltre, che la Chiefa 1 

reputa non v’cflèr piùacerba punizione , quanto il de- 
gradar il reo da gli ordini fagri, e ciò facendo rinuncia 
in certo modo ad ogni podeltàjche hauefle foura di lui,, 
ne dimando più conuenicntc lo ingerirfene , come lai- 
co lo lafcia in podedà de! temporale, fegno, che come 
chierico, n’era del tutto fciolto. E quello modello pro- 
ceder della Chiefa douria allo teporale fcruire per do- 
cumento più tollo di dar entro à fuoi termini , che per 
argomento fofiftico, d’acquiftar ius alcuno nelle ragio- 
ni fue.Serue poi meno à propofito di quei Signori il di- 
re, che il Giudice dello dato Ecclcfiadico giudica fo c* 
li limili, perche, quando lo fà non è vero, che ferua, co- 
me Giudice temporale, ma come quello, che dal Papa > 
fùpremo Padrone dello fpirituale nc riccue l'autorità i 
oltre, che non ogni Giudice efercira limili giudici;, ma 
quelli folo^he ne hanno particolare, de cfpreiìa liccza. 

Male reputano quei Signori, contro le buone pegole iluirino 
di vera Politica, che gli Ecclefiaftici nelle cóle loro cjr. 37. 
fpettanti e&rcitrnola loro Pòdeftà , perche il Regno 
non fia capace di due, molto.li dilungano da quella ve- 
rità che le dede regole di Politica ben póderatc,& efa- 
minate neinfcgnanovcon efempij d’ogni beneinditui;' 
to gouerno,e fin di Crifto idcflo.Lafcto di dire, che que . ^ ^ * * 

fto - afsioma hà molta dilionanza cògli inftituci di qycl* ^ 

laRcpubirca,oue quaci Patrizzaci Prcncipi pare, che* 
villano, perche in vigor di elio ogn’altro gouerno,fùor 

che 
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che il goucrno regio fi riproua,& ella da niun’altrà co- 
ù più sallótana ,le bene nel Doge vna certa ombra ne 
figura di nome più, che d’effetti. Dirò bene,qucl,che fi 
afnoftro propofito,che diftintaè la podeftà de gli Ec- 
cleliafticida quella del Prencipe,vcrfando l’vna intor- 
no à tutte le cole fpirituali in qual fi vogli modo petti- 
nenci al gouerno delVanim a, l'altra circa le temporali^ 
mondane pertinenti al corpo , e fi come nell'huomo fi 
ritrouano due, quali prencipati diffcrenti,anima,c cor- 
' no ,che con le loro operazioni, benché diuerfe .tendono 

ad vno iftelfo fine , che è la conferuazione deU’indiui- 
duo . Così nel corpo vniuerfale della Rcpubiica di nc- 
cefsità vi fi ricercano quelli due Prccipati, fpiritualc,e 
corporale, che, come dipendenti ambedue, le bene con 
modo diuerfo da vn principio Hello , che è Dio , fono 

- anco ordinarie non meno, chcneiramminiftrazionedi 

vn particolar gouerno vlficij,emagiHratidiuerfi,diriz- 
zati tutti al feruigio d'vn folo Prcncipe , da cui dipen- 
dono ) con diuerlità di mezzi ad vn ifiefio ogctto,chcè 
l'vtile , c confcruaz : one dcU’vniuerfo , nel che deuono 
♦ fcambicuolmcnte predarli aiuto . E, fi come non fi me- 

gaton poterli ammetter ragioneuolmcnte in ciafcuno 
di quelli vfficij diftinti due, che fiano vgualidi podella, 
cosi alfolutamente fi nìega,che pofia quella vniformita 
< di fiato ciuile confinerete la podefià temporale, come 
corpo vorrà efterminame la (pirituale^he come anima 
la viuifica ,e, che del pefo commune portando la mag- 
gior parte, tanto maggior fà la neccfsità,chc la lua giu- 
ridizzione fele conlerui.Se negano quei Signori la ve- 
rità efienziale di quelli principi), vana contro di loro fi 
Ciceri, rende Ogni difputa,come quei, che omvta r(Cla^& bene- 

il offi- nt'hfttnt dum modo ptentum confequuutHr, ne reità, 

itfs . che andarli confermando nella fofpicione altroue ac- 
canata, che tutti i loro penfieri mirino aU’iftcflo feopo. 
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4 e-clie non haucndo ragion migliore della propria vo- 
lontà, fecondo quella veglino regolarli, ad imitazione 
di quei , che la luperiorirà dèlia Chiefa hanno (degna* 

to di riconofccre. Non è già la dottrina di gemi ùmili 

miglior di quella propofizicne la verità di cui 'ratificò 
Crifiocon l’efcmpio fuo quando tante volte ^quante 
dall'llloiia Euangdica lì raccoglie, cfèrcitò la Rc^ia .v% 
Podeftà, oltre il far vfficio di Sacerdote.nel cónfagrar - 
k fletto in falute del Mondo. Nè miglior ragion di fia- 
to può alcu fauio Politico additarne, di quella cui die- >,: 

de norma ficura la bocca fletta d’iddio al Principato 
de’Giudt ijC pure il mantener concordi la Religione, e XKil 

Tamminifirazione Politica, mentre anco la Podeftà Re- 
gia era totalmente feparara dalla Sacerdotale più , che 
altra cofa celebre lo mantenne i Anzi vera precettodi Deuteri 

ricorrere nelle differenze occorrenti à Sacerdoti, come c. 17. " 

à Giudici fotto pena di morte à chi loro difubbidiua. 

Tennero conformc.fiile nel gouerno gli antichi Vene-’ 
ziani ne’ tempi migliorile Rimarono perciò pregiudi- 
care d'vn punto alla libertà della Repubiica, ò all’auro- ... . * 

iùà del fuo et mporale dominio i lo tennero anco tutte - VA 
le più famofe nazioni,di cui memoria ci rapprelèntino 
l’Ifior ie.Prc fio i Romani quata fotte l'autorità de'Pon- 
teficiipuò facilmente congetturarli dal vedere , che gli Sueto* 
Itnperadori eftinto il nome di Repubiica ftimaflcro nc ^uguL 
ccflario per aumento di grandezza l’vfùrpar/ène la dc- 
gnità . Confta bene per rettificati d'infiniti Scritto- Dlonyp. 
ri, che fpettaua loro la cura non tanto delle cofe fagre, 
quanto i giudici; foura gli altri mmiflri de gl'idoli^ Io 
verificano , non che altro , i fupplicij per loro dati alle 
Vergini Vedali trouatc in fallo, e foura quelli non folo; Cict * r * 
ma foura qual fi vogli perfora ancora , che à fuoi com- ? 9mo . 
madi folTe cótumaci, c fono foura gli fletti magiftrati,« r* 

k fletta podefi*» Confolare à quei tòpi tato tremenda . 

H Etera 
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Liuitti li Et era Tordine Sacerdotale ii> tanta ttima, clic ne anco- 
ro ip. poteano cflcrc accettati fra Pontefici minori, quei, che 
** 37 * non haueano hauuto Magiftrato Curule , ilche pattato 
Ftftuj. * n a b u fo p Cr i a potenza del popolo , hebbero però in 
io.yfi- 5 cnato honoreuole luogo i Sacerdoti. Ilche fi tato più 
e*? “ìo' degno di ttuporc, che le degniti Sacerdotali fieno in fr 
ca.io. poca ftima predo i Signori Veneziani, che mal fi cort- 
•Àlcx 'a. tentino di vederne ornati i loro Patrizie fc bene à tut- 
*Ale.ltb, ti in vniucr Tale non prohibifeono , come alle volte ad 
a.c.8. alcuno hanno prohibito Faccettarle, faccino però ogni 
jt. Gcl-r poffibilef on vilipendere , e mal trattare effi, e loro pa- 
Hus* renti,ch'.cfsi ftefsi per lo più le fuggono<Mane!raccor- 

Tlutar. j C e f cnl pi j n confermazione delle cofedette, quando- 
. li C0 P‘ a infinira ne vò foorgendo di genti di coftumi roz - 
x * m ( 1 1 ' zi,e quafi fenza leggc;à viua forza diremi cóuicne,chc 
confondono i Signori Veneziani il Ciclo con la Terra, , 
in preuaricar gli ordini,chc retti (limò sCpre ogni vnò, 
c che per loro audacia non retta, che il Mondo non tòr 
ni in quella confùfionedel Caos, ch’era prima, che Dìof> 
Diùdcn citabilmente la dittinguette. Gli Egizzij,iTirij,c mil-* 
lib. a. le altre nazioni à loro Sacerdoti dauano pretto il Re il» 
fupremo luogo, che non era poco in tata caligine d'er- 
rori, cueviucano. Li Sign.Veneziani vorranno ridurli» 
a termine, che non fòlo non fiano di riputazione vgua- 
llài capi della Republica, ma fiano anco inferiori ad • 
ogni minimo gentilhuomo,e non più hauerli per mini- 
Strabo^ ft r j jgjjg co f c j^g rc > ma per miniftri loro nelle cofe fa- 
hb.i 7. g re Qj Etiopi dauano tanta podeftà à loro Sacerdo- 
ti,chc ftaua in loro arbitrio commandar al Re,che mo- 
%*° >l * ritte, & in vece di quello foftituirne vn’altro.Li Signori 
Sull, tu Veneziani vorranno auuilire tato quefto ordine fagro- T 
gpi. Hij. fanto,che dal lòroarhitrio dipenda il dare, e Ieuare.Ie 
tr cU - degnità,i beneficile VefcDuadi^qme hanno hauuto ar 
*»«-*#. dire molte volte di fere. Appretto i Gernlani niflùn'aj- 
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tro hauca autcrità di caligare i dtlir.qucnti,faluo i Sa- Corn.T* 
'ter doti , di tanta autorità erano preflo di loro , e io fa- «f.rf mo 
,ceano , pcrcheparefle , che non per giudicio humano , rib.Cer. 
ma per commandamcnto Diuino fipuniflèrolc feele- ' c *f-b'U- 
faggini i Et in Frar.za à Druidi fpcttaua la diffini- CaU ^ 
zionc non folo di tutte le differenze Ciudi , ma il giu- 
idicio ancora d*ogni caufa Criminale .-E li Signori Ve- 
neziani non vorranno, che fi dica, che l'vfurparfi auto* 
riti di formar giudici] Criminali foura de' Rcligiofi, 

( è cófor me al prouerbio ) Bajiltcum facinut& arriua à 
termine di ardire ceccfliuo.E,che fuori di giudicio fàr- 
fi cenfori del viuer loro, metter profana lingua nel Cie* 
lo,taffando,ebiafimandocon publtchc fcritture quelle 
azzioni non folo,nellc quali poffono come huominili 
Sacerdoti incorrere .ma interpretando à finifira parte 
quelle opcrazioni,<che da loro fono dirizzate à fini ho- * * 
nefliflìmi della gloria d’iddio , & efaltazione della fua 
Chiefa, tanto eccede ogni termine, tanto -và oltre 
•ogni fegno,che il perfier o non vi giunge. E fi come in 
•quella parte non fono fcufabili , eoa nell'altra douria- 
no più toflo imitar la pietà di Sem , e Iafct, che copri- 'Óèntfal 
rono le bruttezze del Padre , che la sfacciataggine del 9. 
•maledetto Camelie per ifchèrnolc diuulgò . Non può 
far l'vniuerfo, che non fi dolga, nè pollò io rattenermi 
Hi far palefe l'aflfirtto fuo in vedere , che in obbròbrio 
d’vna Republica filmata firt’hor Carolica pofTa dirfi. 

Dea or a Mt gladiui vtjlcr propb*taj vejlros , qudfi Leo va- Ierem 
jtAtor getter Atto ve{lrA^i\. in certo modo rinouato l'efcm c. 2 . 
pio delle più atroci perfecuzioni , che ò da gl’idolatri 
ne’ tempi adietro , ò ne’ tempi nóflri da gli Eretici fof- 
fero cfercitatc contro i fedeli ; Quando co efempio fra 
Catoliciquafi inaudito , le Religioni intiere da quello . 

(lato fi veggiono sbandite , le calè d'iddio , cafe d'ora- 
juoni,habicacoii de' fuoi minifiri, fatte fi veggiono fpi. 

‘ n ì lonchc 
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» « loriche di ladri, ricetti di fòldati mini Ari del Diauoto , 

quando tanti Religiofi in habitt fconofciuti à pena /ca- 
pano dalle loro mani;tanti,e tanti, cui non c riufcito il 
/uggire, in ceppi, e catene feà più federati afiàffini fono 
ritenuti , c tanti , e tant’altri parifcono violenza tanto 
maggiore, che i Martiri dalla rabbia de gl'infedeli non 
patiuano, quanto del corpo, che per quei fi tormentaua 
e più degna l'anima, che daquefti con l'inoflèruanza 
dell'interdetto s'efpone àccrta dannazione.Emmi pars 
fo queAo punto di tanta confeguenza, che fc bene quei 
Signori à pena vi fi fermano toccatalo qua fipcrtrifen* 
»am hò voluto diffondermiui foura per infrànger quel- 
li argomenti, che in loro fauore dalla fiippofizione per 
efsi figurata necefiaria poteffero cauarfi ; c perche refii 
apertamente noto , che tutto quello, che intorno à ciò 
la vera dottrina di Politica ne infi gna , c meglio d'al- 
tri la dottrina infallibile di Ci ifio, fà direttamente có- 
rro di loro , & è per buono fiato conofciuto , & appio- 
uato da ogni Republica,& Império,che fofie fu Ta fira- 
Sunitt* da de’ veri precetti di gouerno incaminata . Da che fe* 
g UejC he poco momento apporti per k>to,fc alcuno Im 
pcradore,ò R è ne’ Tuoi Regni, e Prouincie non haurà in 
tutti i cafiliberati gli Ecclefiafiici dal fuogiudicio, nè 
m’aqueta l'argomento loro , parendomi formato con 
maniera infolita, c differente da quella , che buoni Lo- 
gici da Ariftotilc ne infegnano . Perche;dato 4 che po- 
tette la Republica far quel, che poflòno gl’Imperadori , 
c i Re; certa cofaè,ches hà d’hauer riguardo r.óàquel- 
1 lo , che habbino potuto fare di podcftà aflòluta , ma è 
quello , che per le leggi è lorogiuridicaméte conceflò 
altriméti potria inferirfi,che fe alcuno Imperadorc ,ò 
Rè tirannicamente dominando haueffe fatta alcuna in- 
giufl izia,ò violenza fotte lecito à lei altrefi il farla . Ma 
£nkga la confeguenza , che fia lecito alla Republica', 

• per 
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' CONTKOlt QVIKIKO. <fi, 
percfferPrencipc di tanta grandczza,chcfègua imme- 
diate gli Kè l’cfercitar tale giuridizzione , perche effi 
l’hanno efcrcitata ; Per inferire vguale autorità, vguale 
flato di gràdezza bi fogna arguire, ch'in altro modo fc- 
guiria iticonueniente grandiffimo , che fotte rifletto le- 
cito anco à i Duchi,chc feguono lei, e fufleguentemen- 
ee à Preneipi di minor grandezzate feguono loro , 8c 
di grado in grado feendendo fino al minimp Marchc- 
fe,ò picciolo Conte, e Signore, e così dall’infima pode- 
ftà alla fuprema non faria quella differenza , che vno 
conftiruifce di qualità maggior dell’altro . ' • i'-y 

Difcufli i punti più foftanziali di quelle differenze, 
refe vane le ragioni,onde fi difendei quella Rcpublica, 
pareria giunto à buon porto il mio ragionamento , fu- 
peratoper quanto à forza di debole intelletto è fiato 
permetto ogn’inc onero di difficolrà.Manuoui parados- 
li di quei Signori, nuoue propofizioni,lótane altrettan- 
to dal propofito , quanto dalla verità, a viua forza fan- 
no allontanarmi dal fìne,oue à vele aperte io m’incami 
naua . E, fe bene à chi con prudente difeorfo potria ru- 
minar la foftanza di quelle , pareriano degne p«ù torto 
d’etter fotto profondo filenzio fepolte , che ribattute 
con fodezza di ragion» , tutta volta per aquetar quei » 
die ( come fuolc il volgo vdcuum curii , cr fine ful/ì Cem.Té 
veri fi di [crimine , qual fiera, che di ragione non fi fer- 
tia. guidato per le orecchie effer prefo ingannato. ) a * 
lènza penetrar più adentro fu la feorza di parole pur- , 

puree ( come dice il Prouerbio ) fi fermano dalla dol- 
cezza di quelle lafciandofi allettare ; hò (limato bene il 
non pretermetter cofa per minima, che fia, che defide- 
riodi rifpofta in akrui potette imprimere.il tutto in 6- _• 

ne fotte quefii capi fi riftrmge . Che nel far quelle leg^ t , 
gì > & efercitare quei giudici j non babbi la Republica >. 
offefa la libertà Eccldi*ftica,nc cotraijemit© à Canoni:. 
a ' 1 ’ ' i. 1 ■ Che 
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Che all’olferuanza de’ Canoni non Ca vbliga^a inqucl? 
le cofe,che còtratie.fono al giudicio fuo.Che però No- 
Uro signore non habbi hauuta giufia ragione di ccnfu- 
rarlii& oltre le co fc,chc contro la lànta intenzione fua t 
& bontà di vita vanno temerariamente cicalando , che 
ila fiato precipitalo in venir contro di loro à limili tei^ 
tatiui, epoco accorto in lalciarutfi persuadere dagencij 
intereflatc i Et in fine,che le cerifurQ contro loro publi^ 
cateliano nulle, & inualide,e da non temerli . ; 

Quirino l E quanto- al primo ci figurano quei Signori pretcn-j 
ear. 4 j. derfi da Religioni forma di libertà molto diuerfa da, 
4 8 * quella, che incffecto-prctendonojccome, che da quel , 

che s'èdifcorfotjellemateric precedenti la vera forma 
Quirino £ nc po(Ta cauare,nó voglio reftar di dire,ch’ella fi lie- 
Mr ** x * ua à punto di pefo dalla Dottrina buangclica,e dalle. * 
Icritturc Canoniche, come per tanti Scrittori Catolici, 
in quello propofito s*è dichiarato , nè fuori di quello 
permette la Ohiefa à gli Ecddìaftici altra libertà , nt 5 
può dire lingua profontuofa,chc fotta pretefto di quel-^ 
la loro fi dia licenza di operar totalmente fecondo il 
gullo loroad ingiuriai danno di alcuno, ò difpreggio 
delle leggi . Anzi tal libertà fi toglie à gli Ecclefiaftici, 
dalle leggi ftefle,che la vera libertà gli donano, e da lo-, 
»T * to voti,& inftituti,e il viucr loro, la loro profclfionc,la- 
* •* feiando da parte quei pochi triftuche in quello ordine, 
come negli altri, già s'èdettopotcrfi trouare, non di li- 
mile , anzi di moltoxliffèrente libertà dimollrano pro- 
fèilione.Ma forfè non v'c Teologo fra nollri, che la ve- 
ra libertà Ecclcfiallica più perfèttamente circonfcriui 
in difenderla^ di quello, che la circonfcriuono quei Si- 
Quirino gnori in oppugnarla » Glt£eclefiafltct (parole formate 
far. ai, del Signor Quirino ) non denono protendere altro liberti * . 
44. ohe quell* (lejjAiCht b dello Chiefo, elo liberto dello Cktefk , 

tnnoipolmentt e ptdU > cfo dotto faer nel fu* proprio mi- 
;7 niflertoi 
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nifi trinche e d’tnfegnar^ & efeguir la ùottr ina, e tpr creiti 
di Crtfh, e de fmoi Apoftoli^c di Santa Chic fa , e chi impedì- 
Jce la efecn\tonc di tal mini sierici oppa ricrebbe alla libertà 
EecUJiafhca . Hor vedali, (è in altro per apunto confitte 
Quella, che per quei Signori s'oppugna , c di cui Nottro 
Signore fi piglia la difcfa . Non per altrafi fabricano Iq 
Chicle, fé non per hauer Iuogo,oue efercitar i minifte- 
rij proprij de gli Ecclcfiafticij l’aiuto delie ricchezze 
per altro loro non fi dà , che per mezzo , fenza il quale 
non potendo mantenere fé fletti, c il Culto Diuino,vie- 
ne ad etter loro ncccflario . E quando tendono le leggi 
della Republica à leuar loro la facoltà, à deludergli da 
luoghi , ad impedire loro la.confecuzione de’ mezzi 
che à tale cfecuzione fi. conuengono , Vorrà negare di 
non impedire, ò violare quefta libertà ? e di non andar 
contro à quei priuilegi, che loro la concedono, quando* 
gli priuano di quelle cofc infino, che per ragione com- 
mune loro fi deuono? Quali, die porta dire alcuno , che: 
l’efecuzione d'Vh fatto nó s'impedifca, quldo fi fàofta- 
cplo al confeguife i mezzi à lei opportuni.E poi molto» n u j r j H0 , 
rittretta Tinterprctazione,che à i Canoni fi dà per quei f4r> 45t 
Signori perrefta re feufati dall’ìnobcdienza di quelli, 
cioè, che in etti fiano prohibiti quei foli Decreti de'Pré 
cipi ,che vietano il total commercio con gli Ecclefia- 
Ilici, perche l’intenzione di etti c il prohibirc vniucrfal- 
menre ogni ftatuto,e decreto di Prcncipi} che in qual fi. 
vogli modo porta inferire danno à Religiofi, & ha luo- • 
go quefta prohibizione generalmente contro tutti, ò> 
fiano con prefetto di caufa,che g iurta non può mai pre- 
fupporfi, e che da Prencipi laici non deuc giudicarfi , è' 
mol to più , fe alia loro conftituzìone non fia concorfa 
caufa rileuante,come s'cprouato nonefTere in quelle di* 
queft» Signori . Ma fenza feoftarfi ancodaH’interpreta- 
zione,che loro danno à CanOni,norvpuò per loro afFcr- * 
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mar/i có verità di nó hauer'ad elfi eótrauenuto. SecòdtV. 
l'opinione loro nó fono prohibìti da Canoni li fìatutt- 
de Prcncipi,fe non quàdo alìolutamtte coir mandano, . 
co fa, che fia in prcgiudicio de gli Ecclefiaftici i Sia,co- 
fr.c vogliono, che differenza può farli dal commandarc,* 
aflolutaroéte,che vna colà nó fi facci, c dal comandare, * 
che non fi facci fenza licenza ? Prohibifce vn Prencipe 
con publichi Editti affolutamento il portar armi , e pur 
ftà in arbitrio di lui , ch'è Prencipe ildarne , e tal volta 
ne dà liccnzajprohibirà altrefi , il portarle fenza licen- 
za, ne poi ii compiacerà di darla, nc da quella diuerfità 
di prohibire fi può in lui comprendere altro , che vna 
(bla intézione di nó volere, chetai cofa fi facci. Conce-; 
dafi anco loro, che la prohibizione de'Canoni nó s'eflc- 
da,fc non contro le leggi fatte apparentemente in odio - 
cTEcclelì attici, ad ogni modo ci cadono ; perche come 
può dirli, che ciò, che direttamente nuoce altrui non fia 
fatto in odio di quello? Cupi fono i peufieridc gl’huo- 
mini.e faria il profondo di quelli imperfcrutabile,le da 
eli effetti , che ne nafeono non le n’andaffe efpifcando , 
gualche probabile congettura . Ma,fe haueflè ciafcuno 
lafincftra nel petto , che Momo dicea rieercaruifi,pa: 
certo niente buona intenzione fi feorgeria hauer molta, 
quei Signori à formare quelle leggi , quandocaufa prù 
evidente non fe ne fcuoprc ; L'effetto di quella azzro- 
rte infèrifee direttamente danno , & ineemmodo a Re- 1 
lieiofironde fi caua , che non altro Ifia flato il fine , e la * 
mira di chi l’hà fatta : Ma per più loro confùfione vo- , 
dio anco ammettergli, che non quefto,ma le caule, cnc 
allegano fiaoo (late loro ogetto, loro intento principa- 
li; non è però, che non fiano degni di biafimo^ che non • 
habbino operato,non folo contro i Canoni, ma contro ; 
o^ni legge Ciuile,enaturalc.Haucano le antiche Repo - ' 
bJiche maggior premuratile la Giuftiiia fi eoferuaflw : 
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che de gl* yfti&.e u>mq& pr'^w^róàiqtkdiatìódaii*. 
no>9 gro^qrauaiip^^AVli^W ^diiì^pcÉèolfodcroxDfi. •*»* 
giunti, c dall’alu tu prcgwdiuo lohtani- Vcfincinpctip 'Ttut.Tc 
litro a remiftocle d'abbruggiar Tarmata dc'Grcci , pet ùijt '& 
aquifiar l'imperio di. quelli a gli Athetmitì_ r e porche ^rijltdc. 
Àri!tidqaJd|H?jfe^^f>Ji: ej?<prtl»lfrt)ne del popolo l’ha. 

U£a ^9P»9W( elre cofapiìt viiic» ma non più ■ T . I n 
ingiufta poeta injaginai li » hi à Tcmiitóck comincilo » . 

che da tal penfiero lì diftoglieflfe. Che permettono sì ìtì .}» * . t 
leggi il procurar il proprio bene, ò leuitar dàno immi- 
nenie, non però permettono il farlocon altrui pregiu- 
dicio. Altrimenti feguirìa^he ne i ladri, ne gli aflallini, 
ò altroché dàneggiailero io qual fi vogli modo il prof- 
fimo follerò foggetti à pu/ùziooe,ò à retrazione dc’da- 
ni, quando il pretefto del proprio commodo gii feufaf- 
fe,comc fine principale* dal nocuméto, che fecondaria- 
nience,o accufòriamence altrui ne feguifle. 

Non v'iià poi ditela , che infc contenga piu di vanì- Quiriti 
Uh qu antoif di tft» e lae noi) origano i Canoni a^olfór- £4n 47; 
uar.&a loroifv* nò? c hi gli hà tKeuutt«& approuati pt?^ d à •* 
buoni jqualuc he pofla Prencipealctìnb, c la Kepublica, 
di Vinegia in particolare, dire di non gli hauer riceuu- 
ti,q landò con Tinreruento,non meno loro, che di tutti 
iprcncipi d.i Criftianità per mezza de' fuoi Ambafcia- 
doricon vmiucrfal consolò del Mondo ne gTEcume- 
nici Concili) fono fiati approuati e ftabilici,equafi,chc 
alloficruazione di quancb.-efit difpdngono intorno al- 
l’immunità della Chiefa nort fi fia lei Ipecialmcte vbli- 
gata con Tintcrpofizione del giuramelo nella pace con \ 1 
Giulio Secondo per mezzodì Domenico Triuifano, G,ticciaì ‘ 
Lionardo jMoccnigo, Girolamo Donato, Paolo Capei- 
lp, e Luigi Malizierò fuoi Ambafciadori, fc tanto èlon ^ g 144 
*#kioì ch?i, pattici quella pite fodero riuocaii nel le > ^ / 
Capitolazioni dijkdogfl* &dijip.x:c>mctffì Signoi*.w tr 
i. I ò fuoi 
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■ò fiiót fautori affermanojche in effe non frrié trattò, iic 
le nc trouafàtta pur vna minima menzione . Qual colà 
poi potrà hauer labilità, e fermezza , come potrà que* 
Ra focietà commune, fondata fu la fola offeruanza deli 
la fede, quello iusdellc genti ha uerfolfiftenza ^ fe i pat* 
ti,e le conuqnzìoni fràPrencipi,e Republiche con giu- 
ramento ratificate non s'hanno da ofièruare, e da man- 
tener férme, &inuiolabili ? Tanto fù ne* tempi antichi 
Rimata l’olTeruanza della publica fede, ch’empia fi ripu 
taua quella Nazione, federata quella Città, oue s’hauca- 
per poco il contrauenire , ò in priuato , ò in publico à 
giurameuti fatti. E più lofio, che violar quella fede, fr 
lafciarono i Romani fuggire mille occafioni -airimpe- 1 
rio loro profitteuoli,c vollero i Saguntini, e i Pctellini 1 . 
veder anzi le loro Cittadi efterminate; e’1 figlio del Ma* 
gno Pompeo àleipofpofe l’Imperio del Mondo, che 
fàcile gl'cral’acquiflarc col tradir Otrauio, e Marc'Art 
tonio , Tàccio, che daH’oflct uanza de' Canoni no s'ec- 
cettua perfona,che fia,che già s'è accennato, & altri né 
haurà pienamete difeorfò, e che fe alcuno di elfi adin- 
fian 2 a,ò querela di Prencipe , che le he fiimafiè aggra- 
uato è fiato ritrattato, non legue però , che in Prencipe- 
fia autorità di contrauenirli,ogni volta, che il confenfo 
della Sede Apofiolica non vi s’interponga , la quale le 
mai non chiulc orecchie à giufte preghiere di alcuno \ j 
tanto meno potea dubitare di non hauerne fodisfaz- 
zionc quella Rcpublica per prima tanto da elTa benefi- 
ciata > Giungo lòlo,che le buone leggi fono nerui del- 
l’cfiTer Ciuile >c chlin efiè la faluezza delle Città confi- 
fìe , e che la sfrenata licenza di vhierc,e di quelle peri- 
colofa tempefia,anzi ccrtifsimo naufragio, e però l'ad-; 
dur fimii feufa, è à punto vn riuolgere il tutto folfopra^ 
co preuertire lordine della giufiizia, ediuertir le leggi 
dallo feopo loro ,pch^feil dire di no hauer accettata 
* j" I vna 


ir-*. 
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Hfna teggq giuliane ben inabiliti giouafle perelèntarfi 
dall’vbbidienza di quella, feruiria ciò per feudo di ogni 
lcderatczza;il nome di Prencipe,ò legislatore, oue por 
tf/eco4pérepza>& oflèquio ombra vana, e colà lènza 

ia , nò«può<lir^ quante icomicrtcuolezze r - T,0 ' ) 
pc naCce/fcro>&inqtuca có&fio^jiMódo^ riduceflis, • j *' ,n * 
Qui foifolue la chiarezze validità delle ragioni di Quiriti* 
qdelU Sq^l£maRepitbiica,'die,fètato , lcdicienti fia- «r. 7 . 
no, quanto; predicano quei Sighòri à querar l'animo di 
chi eò lia al tutto prillò di fèrino^o-fe p quelle le loft) ' ; ' •'* 
leggi s^apiprouano:pctìgiufie 5 e buone, e fpcuanti alfuo >A ; ? 

temporal Dominio puoyederirpiù chiaro , che la luce * 
del Sole dal con fi de rare ia-che principalmente confi* 
ftono, e le repliche, che fatte vi fqfono, perle quali noli 
refta in dubbio , che (ludi* illts , z>t fletta uccordt * t i/4 Com.T « 
ipaKÙtiifr fln#4 fidi , t,che fecondo il detto del Regio cit. *dn- 
profetUi Cs&ttdMertW tonfili* > quanéputeruni fìabtUrt < »*IM.;. 
Come potea dunque fare Noftro Signore di non proL Tf * 1 ” 1 ' l ' 
cedere contro di eìfa Republica per via di cenfùre quan ao - ; 
do tante, c fi euidenti cagioni velo fofpingeano ì Do- * M * 1 * ,ìli 
4iea egli colerare iadi minuziose ddbilibcnà Ecciefia. * M " '*[ 
fiica,l i mpediniento,chc ne fcgòc al -cu ho Diuìno,il vi- 
lipendiOjdie fi molila della fua autorità , lo ftrazio de* 
Religione l’oppreflione de’ popoli iftefsi ? Porca egli ^ 

fcoftarfidaU’elempiode'fuoi Ànteccfiòri? che tanto n ■ 
cioncano, che per alcun tempo Rabbino comportato 
nella Republica di Venezia eccelsi fimilòchcpiù torto ^T* !!“ 
quando à notizia gli lono venuti nhannofàtcq eagliar * - 

difsimi rifenfimenti, eomeditnoftrano gl'interdetti,^ 
fcomtnuniche perciò contro di lei tante volte fulmina- . 1 • 

, tc , quante da altri fcritcori s*è con diligenza raccolto,’ 
Conueniuafi à quel paterno affètto , col quale abbrac- * 
da, come diletta figlia quella Serenifsima Republica il 
tralafciar la cura di lei in fi pericoiofa infermità, e re- 
«n*l la' flarc 
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iqtiel naale,ìn cui non hauedool haui/co forza i lemtìoi 
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die pietofè ammoniriom ^Nón può far. Sarte» Chiò- 
jf»:» jsbe 090 adopri, quelli <ièm> medicinali deliaca fe- 
Com.Ta •y&itktfmdMtwt c^orp^ièÙtmty#kto'iuMifàX<& '<M 

il. J, Y _ tiiArvxl* a - /i bl «. » 
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Wmjim*ftót*ÌBtrjffior&&r. K * fa* ****** k*ut le- 
•V --•> nitrì ks rem<dyrrej(^uc<tMrr[ì >( pti Itbtdtwbtu irdtf'au 
s.Cy. E troppo nemico dell’altrui ialpte&quel Prelato * chd 

P ri *l* r - ia vcc< di prpucdercólàlindfeit riiritsdij alle colpe fcu 
*; a ~ mtaQaCóJutia^etxdioftèq^ 

" w * 9$>< b t itfiv' *«d o i 1 ù^odi toq ciw 1 ey eU» aftbee- tot di I 

piaga pcflfofidajinalprcido il vdenoWfqtfelbt, eòi <preb 
«emetter pCrvara capafsione^ imedicamfcrtri i, 

*T.ro gUo,odellùocd,c^atal vblraVi l bi1bgnartOjKi6^ ^aii( 
-nV. .ib d4ji 3< he fmfiinò. accortele dall 1 v far contro' è l'alt roi» 
^bUjMialiÉÉ' •■■•*• - • — r ‘ 


, — * ~~ bfpri diuégantRpjei rimedi j, che qual’uw- 

cdlalkmcdicihaidififKd'apportarnélfitltitteairinèrmo 
^nnorappikorigoòo aferoschedkifial dtfpkfìfr matterò 
“ k ‘^‘^^ìtfisCHefanó bòi 
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Seoaron'&ttc fauna qufcAo negòzio tutte lé confiderà 
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C ^ zioniconcctncnti all’infenziooetbrmatatH piùychedl-* 
i0 V Achwicftq,taÌDCplo credo, t canto me tPufsicurQ,' che né 1 
c^q^ pnjpeafàafito^^ non fì* 

niinHft imvnyinnM èilmn U A ^Vifnl « 4 it ~ 


nppuluWnrtqiuiyòiin^ non fi* 

p«Ofottajn^fliine<tfrli]miCCh<rta,cht habb^àbeopfi- 

ipobilanria»!»ghfcpinicolavev nudiate^ preparare 5 

q«eJk i&fi: ixheÀ ricoprir 4 it filila pòrca firma r 'fbflfP 
<3wim b&^thec<^^ di premi) 'anticipati 

apprettiti parte di qudt di^enfori', <?hé : q»al Hidra di 
* i Lcrna 
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Cerna tatto il dì vanno multi pi ««do. Ma, fé delie con * girini 
céderfi’ , eh? la Republica di Venezia iia Frenane coli i‘ Mr * 5®« 
fauio ,e pttidentc^che il giudieiodi lei non s’habbida» 5 1# 
ftxreizareyche nelle fùe-dcccrmiiiaziontnon ppfft pre r 
fòpp'drfìlHeó^fideVationc? vorrà poi djtfj,pdtia capire 
hamahòintéltótWrichenelb.congrtgazioncdel Som-» 

fho Pbtìt^eéì'e^l Collegio d«l>GariHnalMn nfKZM)i 

^iraìi aiWie Dfòcòfr ìa grazia' delio Spirito fan^o pofla -M •» 
cader temerir*# precipitofo cófiglia, fi che fenza ma- 
niHtà dr derifamérko,fenza diligente difeuffione trop., ° o n!V ML* 
p # tì^é!ct^§an^^ftVifolaa v òeerraini nel fuo giudi-} * 8 ***' 
cVhórtfó&q ma venga ad effetti dixrofa fi rileuànte ? -® « - c r 


j mi vi i t wi iv i> <mii^vii% "w ■ ■ ■ ~ ■ — — — ' , fidi 

Pa'dri /dhe afìicfonò al gooefho della Chicfà?; Haurà 
dunque la Giuftizia, la Pietà, làReligiòne conueneuoli, 
à vita GfiRiana fbndarT^rrto più tofto fu lefempio dà, 
qudla Re^licà’^he' fe qv\4femmobil pietra, fu 1* 
óffàfe dfffeGrifto XSupcrbMUìratnAdfajfoEtcUft*^ yrm* ■ 

marni Viene dalcólenfo commùncde buoni Carolici 
^r<%àta Infanta ri fòlùziònèy predicata la confiamo Quiriti» 
deliberazione di Tua Santità, che rimoffo ogni rifpetto car.p. 
d'Amo.re , rimoflo ogni interefle , propugni la libertà 


T^(t,^rfone temerarie, ta 4 *e quefte azzioilevponem Quiriti» 
dcrm cHTcorro"; chécaufe inrUftodiuecfe l*abbim>.c4-; c.ir. 8 . 
gìbtìato ;h lui fimi!» pedfierijCOSifetnendo à^li foretici 
d‘ercip piovosi incitandoli 5 e porgendo loro occafìonf 
di fcrltìerp oofe nefande? forfè noQ eranolc ragioni fu$ 
canto ben fondateili rif^ùdi taiwaimportai^a^chc 
-ojioqA potdTc 
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potette lenza difpcndio delia fua riputaziono,fènza ofì 
l’èia di confcienza, lenza mancamento dell’vtficio pro- 
prio lafciarle neglette, ò rettar con rilchio anche cielia| 
vita, e del fangue , non che di perturbazione dello ttatq ’ 
foo di pigliami proutfioneèfe però pò volea afpertar^ 
che al tremendo Tribunal d’iddio li fotte r’ui&ccjffiiJ 
gritd tnfirnmm fot/ non confonda fli : 3 qpoda&ofinm. non. 
fonaftiytfuod confo aClnm ifi non ajdtgAat>$.quod aèicfiurm, 
cS non rcdnxilii , &\ quod fmerat non qua/i il/ , Scioc- 
cbezzaè l'incolpar di ciò foggeflione di perfone ap- 
pàttionate, ò imercflate, che dall'afcoltar falle relazio- 
ni di limili perfone, non ohe da lalcjatfenc ingannare, o, 
deludere è lontano il prodeiHS*gMjdi?tQ ,&il faldo di- 
fdorfo di fua Santi rà,nè fi feipeca alluda mantelleggia 
lafcoperta jrrkicrcnza,chC verfo di i?i, ciò facendo , li f 
moftra;pche chi fi vuole,chc afsifla alla perfona fua ta- 
to pieno d'atfctto,ò di pafsione,tanto nemico al pubii- 
co benc,e alla falute fletta di lei , che vegli farli con fui., 
tore di reuoluzioni, di rrtTe,e difeordie ? tanto più, che 
efièndo per loróimno ì Confo//nm male, confo Iton pcfst* 
«w*»,non potria alcuno da nocino configlio rin^rfpe- 
fanza d’vtile , quando in fine il veleno di quello fi Ico^ 
prilfc. Sciocchezza maggiore l’arguire da qui mala di- 
fpofizione in Noftro Signore verfo la R cpubli ca,di cui 
pur minimo indicio non fi feorge, hauendo egli si lun- 
go tempo, con tanta patienza,con tanta longanimità, e* 
difcrezionc affettata la correzzione di quella Repu-, 
blica,che per laluezza di lei và tuttauia con ogni anfie-? 
ri procurado,e co i mezzi pofsibili,e con le diuote pie-, 

t hiere del Criftiancfmo à Dio . Ma tanto più grande il 
ire, che habbi prefo animo da perfuafione di trouar in. 
dia gii animi difuniti,che fuppoflo vero , qual cofa ne 
potea pretendere, e qual cola può temere dall'vnione , 
che troppo vi fi vede? quafi,che fiu confueto della Sede, 

Apollo- 
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COfotRO Ti (^VIRINO. 7 »- 
Apoflolica in limili cali l’hauer temenza di alcuno, ò ri,; 
fpettar potenza humana,fapcndofi,chc no reflò già per j 
temenza , ò vifpetto akuno Clemente VII. mentre fi eie 
trouaua in flato mifèrabile,in mano à genti Barbare bi- wen.yif* 
fognofo d'ogni fuflidio , di riprendere aframente gli. 
amichi Veneziani^ minacciarli di fcómunica,c di pri- 
uazione di quei priuilegi , & indulti , chegodeano per 
concezione di Santa Chiefa ;e che contro i più grandi 
Imperadori , e córro i primi Rè di Criftianità fono fta- 
te per ogni tépo così ricercàdo l'occafionc,fcnza alcun 
riguardo vibrate quefte armi ; E fé n'hà pur frefea me- 
moria nel Re Alligo Terzo di Franza.Machi non feor Quirino* 
ge in quei Signori animo mal affetto , e penfiero poco certe 
buono, quando non córenti della propria mala impref- 5 5 • 
fione dirizzano i loro difegni, tedono co i loro dilcor/ì 
àtrahere fece in errore gli altri Prcncipi ,& alienarli 
dalla diuozione della Sede Apoftolica , con allegar ad 
effi lo inrerefTe de' loro goucini, & ingóbrar loro l'ani~ 
modifofpcrto , che tenti N. Sig. la diminuzione del- 
la loro autorità có afpirar ad vna afloluta podeftà foura 
di loro nelle cofe temporali : Cofa , che,u come molto 
ben s’argomenta in vcrifimile, & aliena dalla mente di 
fba Santità daH'éfTerfi meflb in chiaro, che i Signori Ve 
ueziani all'incontro afpirano allo fpirituale , così dette . nsr.sZ 
crederi?; che riufcirà vana in concetto de* Prcncipi Ca- 
rolici; riè haura forza d'infofpettirli , ò cangiare in loro 
quell’affetto ardènte , che dimoflrano della grandezza 
della Chiefa. Haurei qui fpaziofo Campo di andar di-! 
moflrando , che fc haueflc miraNoftro Signore di cofe 
temporali non gli fariano mancate occafioni vrgenti,ò 
pretefli ragioneuoli,come non gli mancano giufte prw 
tenfioniìmapermenodishonoredi quella Republica 
parte ne.ritertgé'i e parte ne rifarlo à miglior propofi& ^ ltJl 
to; Potrei fèr marmi anco àdifcorrere>come> quando,^ , VI 
3 fina 
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lino à eh e termine gì unga la pocieftà dei Papa in cole 

temporali, ma faria fouerchio in tanta copia di miglio* 

~ ri autori , chea buon propoiìto n hanno fondatamente 
,v 1 ■ difeorfo . Dirò fido , che la Podeftà Pontificia , è cp-j 
mefuperiore ordinata à regolare tutte falere, ech^ 
il Papa ( contro à chi tiene opinione diuerfa ) è Padrò- 
ne della fpada temporale,non meno, che della fpiritua*) 
le per l'autorità , che Cnfto gli dà con quelle parole, 
Ioan.ca. Pafce oues we^che tanto è à dire,come reggi, e gouer- 
ai. na, come fra gli altri ben notafllluftriflìmo Bellarmi- 
no, qual modo di parlare della fagra Scrittura c anco 
c fimile al modo di parlare de gli Antichi, vededofi pref- 
tìud.K: fo Opterò edere chiamato Agamenonc per epiteto di 
• i Regia podcftà Paftor de’ popo!i:Ma,che il dar regola,e 
norma fhauer louraintendenza fouralecofe Ecddia- 
ftiche,e foura differenze, quai fono in piedi c canto fuo 
proprio, & dTcnziale,che à volerglielo leuare è vn Ipo- 
, gliarla d'ogni fua preminenza , d'ogni autorità ,c.dcl* 

fefler fuo. Anzi vn ridur il Mondo in tal confatone, che 
fpczzaro ogni ritegno di leggi humane,ediuinc potei - 
fc ogVvno laiciarhin preda à vizij,c fcelcrarczzeiÉtec 
co fin doue giunge ardir fouerchio, ecco quanto s’arro- 
ga orgogliofa fupei bia,ecco vero il detto del Filofofa. 
Seneca . Nmnqmm vfqne adeo tmperaUì effe cupida ates vt in et , 
quad cenngtt defitutnt » ftdvnun» q*odqnc flagitium gra- 
dua» effe ad proxtmum 4 . Troppo era feorfa 1 audacia di 
quei Signori à Veder fottopporre all’vbbidienza ciuile 
le cofe pertinenti alla Religione, c doue pentiti douea-, 
no ritornar adietro, ò almeno còlenti fermarfi^oftra- 
n^che poco lor paiate ch'ogni lor cura,ogni loro pen- 
derò non circa altra cófa verfi più intento, quanto in. 
voler richiamar la lóro Republigaà quella codrione. 
indie, divinerei che fu già io Ifraelle quando, 

17 . ' qutdrtftum/fa vtdtbrtwplnc fttftbu , cól fotttarfi dal 

giudi- 
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giudiciodi Santa Chiefa Madre commune de' fedeli , 
non voler alle Tue leggi vtbidire,nè fog giacer à Tuoi ca 
Righi . Alttnati Junt peccAtores 4 v*l*a , ttramrunt gb Tfalm 
vuroJocutifuAt/Al/A , quando prelumono di metter in 57. 
palcfe il loro mal talento , : che il Papa non fia giudice 
in caule, e negozij della Chiefa . Cofa più precipitolà Quiriti* 
non e di mal'inciinata volontàri modo , che fc ciafcu- ur. «• , 
nohaueflè/ibero l’operare , come libera è la volontà 
molto Urani effetti nafeer fi vedriano, onde dubito io - 
c par mi hauerne ragione, che & i] Doge , c la Republi.* 
ca di Venezia Aimafle,chc le iofTe comportato, in peg- 
gio traboccheria,fc peggio fi può dire. Percioche nien 

tc più màcaà poter dirli, che il tutto habbia origine da ' » 

quel fonte d’empietà , che l’ipfeJice Inghilterra ha fom 
merfo in tanti errori, faluo, che.quei Signori fiotto pre. Quirh» 
lefto di leuare abufi , di prouederc à diiòrdini,di rime- 1 3. 
diare à (cadali , che pollano naficcre,fi piglino autorità 2 7- 
di farli loro Giudici fiupremi della Religione,& di fare 
da fie più generai riforma foura le co fe EcclefiaAichc; 

Ma,fie dall’altre loro azzioni naficc occafione di formar 
fi trillo giudicio, chi vorrà farlo ambiguo, in vederli 
anco Icorlì à dar nota di biafimoalla fama mente di 
Noftro Signore, à ccnfurarlo fino circa la vita , c collu- » ì 

mi ? Itile à punto de gli Eretici de* nollri tempi, che in U ? 
niuna cofa più fi rificaldano, quanto in beltemmie hor- 
ribili , & ingiurie grauiflìme contro il Sommo Pontefi. 
ce , nel che non db tanto , quanto i loro imitatori peg- 
giori fi moflrano d’altri, che nell'età paflàte non giuri- ^.cbr. 
fero à tanta profunzione . L’impudenza sfrontata de *47* 

gl’Ariani primi gli fpinfe fra tutti gli Eretici con fcom 

mumcarc, oltre molti huomini fanti Giulio Primo Pa- tb ' 3 ' 
pa,^fàr quella cenfiura del Sommo Pontefice, che il co- r . , 
ftnlb de' Carolici rifuggì per ogni tempo . Edoppo 4 ’ 
di loro oso l’ifteflo l’empio Diofcoro contro Leone, bIca. 
,1 K dando 
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dando efcrapioà tempi fuflcguemi d'inaudita federa* 
rezza. 0 tempor* t o morti, mi gioua d’cfclamare , e doue 
quei Signori per canfa indebita li dolgono di mala fon* 
tuna de’noftri tempi , dolermi io, compiangere la loro 
cecità infelice, e d'altra parte ringraziar Dio con tutto 
il cuore, che non habbi permeilo il male , lènza proue- 
der d'opportuno rimedio, e che in quelli tempi, oue era 
necdfità d’abballare il cótumaée orgoglio non d’vno > 
ma di molti nuoui Giganti à fua Macftà ribelli, habbia 
concedo al fuo popolo vn nuouo Dauide , non men va* 
lorofo,che con le pietre del Giordano , cioè con Tarmi 
Quirino della Chiefa s’oppone à loro furori. Vana cofa è il flcn* 
c«r. 20. dermi à predicare la vigilàza,la retta giulìizia, la lìnee 
ra pietà, la férma conflanza , e il cumulo di tante virtù 
e di quello Santo Pallore, vero tipo à punto, & efempla- 

re di tutto quel di buono, che la fuprema prouidenza 
d'iddio polla difpcfarc nel petto d’vn fuo Vicario , de- 
gno fuccdlòre di S.Piero 3 pben’amminillrare,e regger 
re la nauc della Chiefajpcioche gli effetti fleflì da le ra- 
gionano più , che lingua efprimere non fapria , e fe vn 
parco lodatore è peggio , che vn mordace detrattore , 
come drcea Fauorino Filofofo , meglio fia il tacer tut- 
Quirìno to, che dirne parte. Souerchio è anche il lodar quella 
(ar.33. prudenza , e maturità di conlìgi k>, che al fuo gran ma- 
neggio lo indirizza j pcrcioche altretanta , e forfè più 
ne fuppone in fua Santità la fperienza di grauiflimi ne- 
gozi j^ne’ quali hà confummato il cor lo di fua vita,quail 
'ù: ta ogni dilazione, ò lunghezza di Pontificato gli hauet 

. . fe potuto aquillare. Non però deue lalciarlì , che sfac- 
’ data bugia c il direnò accennar in contrario, e che è nS 
" * '■ meno ( conforme al Prouerbio) dt fcammttt egredi^chc 

Quirino argomento di poca pietà, di poca riuerenza verfo Dio, 
«ar.j j. cper conseguenza d’animo procliue alla difunione del- 
5 5- laicde;E che l'EJliboro fà di me/lieri à chiuque creda, 
^ c j ^ che 
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CONTRO IL CLVIRINO. 7* 
che fia per ritirarli Tua Satira dal buon camino, oue fine 
buoniffimo,& intenzione sàtiflìraa l'hà indirizzata Ton 
to la fcorta,non meno del proprio Tuo giudicio,che dfc 
configli di fedeli, & intelligenti perfone. Ma qual cofii 
potrà cagionare in altrui tata ammirazione ? qual Mae 
flà potrà parere fi degna d'ofTcquio,c riuerenza,che ba- 
di à rattenercdel Tuo difpreggio, chi dal difpreggio 
della Macftà Pontificia non fi rauiene ì Quefta è pur 
quella Macftà, che quanto è ftata di Comma venerazio- 
ne preflò i Prencipi buoni, c Carolici, altretanto è fiata 
d’ammirazione, c terrore predò i Barbari ftefli , & infè- 
deli, non che predò i contumaci^ difubbidienti. Certo 
è, che fino li Turchi ftefti indotti dalla grandezza di 
qffcfta Maeftà non hanno tal volra fdegnato di moftrar 
lealcun Pegno di riuerenza, e che dalla fama di quefta 

F randczza fonofi più volte modi Barbari potétati dal- 
yltime parti del Mòdo adinchijnarfde,c riconofccrla. 

Non dirò, che Attila Rè de gl Vnni per riucrenza di Thiin*. 
S. Leone Papa redo d’andare all'efpugnazione di Ro- 
ma, & partidi d'Italia có rcfercito,e che prima Luitpra fiaf, \ 

do,c poi Rachis Re de’ Lògobardi,portorono lo ftedò B, bliotb. 
rifpetto, l’vno à Gregorio Secondo, l’altro à Zaccaria . St S on ‘ de 
Ma non lafciarò > che quel Defiderio Re pure de' ftefii re & nMa » 
Longobardi, di cui non hebbe forfè la Sede Apoftolica r?\r 
nemico maggiore, nè più oftinato , atterrito dalla fera- tu W* 
plice denuncia della fcómunica denudatali da Adria- 
no Papa, lafciòl’imprefa di Roma, oue s'incaminaua à 
fine di preuenire la venuta di Carlo Magno; Se ben pa- 
ne incredibil cofa in quel Re Barbaro, pieno d’arrogan- 
za^ crudeltà, che non fentiua timore de’ nemici haucre 
hauuta più poflànza la fola autorità Pontificia, che non 
ha di preséte in quei, che fia'hora hàno moftrato di far- 
ne (lima . Non diede l'animo à Filippo Primo , e poi i TauI.E- 
Filippo Augufto Re di pranza per timore della fcom- mil. 

-v -■ K 2 munica 
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Fpbert. manica l’vno d'Vrbano Secódo,l’altro d’Onorio Terzo 
Ciu£u. jdi contradire alle volontà loro in ripigliarli le mogli 
i,b - 1 °:. iftgiuftamcnte ripudiate , e ne* tempi doppo fù dii* loro 
fucce fiori neH’iftclTò regno per riucrcnza della Sede A- 
cii P°^°^ ca tiuocata la pragmatica già publicata in pre- 
g giudicio dell’autorità Ecclefiaftica,*e per non far vn cu- 
3 88. mulo d'Iftorie. Giouanni Re d'Inghilterra feommuni- 
Centbr. cato, e priuato del regno da Innocézo Terzo per le op- . 
Crono- preffioni fatte à gli Ecclefiaftici , volontieri s’accordò 
pragh. li non violentato da altra forza , che dall’autorità di que- 
llo 4* fta Maeftà di fottoporfi all'vbbidienza d’efTa,có fàrfclc 

toa. Til. tributario , e tali fi profeflòrono i fucceflòri fuoi fino , 
Cbronic. c h c q UC i R e g no infelice totalmente s’afienò dalla Rcli- 
ian ft §‘ onc >& ubbidienza di S.Chiefa. Da che può dirli con 
Tolydor vcro > c ^ c quella Maeftà rapprefenta al viuo la imagine 
yirLihi terra dell* Maeftà, che Dio tiene nel Ciclo, perche, 

fio.ting. fe Dio può tutto in terra, e nel Cielo ? il Papa fuo Luo-^ 
lib. 1 5. gotenente può tutto in terra , e può aprire , e ferrare la 
porta del CiclojE fe à Dio s'inchinano gli Angioine tue 
- te le Creaturejad elfo s’vmiliano tutti gli huomini , c fi 
fottomettono gli fteffi Monarchi, come fu nella fcrittu- 
ìf*i : tk. ra predetto .Vuttu i» urtar» dtnnJJ't adtrabunt «, &?ul- 
4?. utrttnpcdum tuoram liagent . Qucfta Maeftà è ftata da 
; * Dio lafciata al Mondo per difèndere ho folo le anime 

• • - dalle fàuci del nemico infernale, ma p liberare, e difen- 

dere anco le prouincie,c flati temporali di Criftianità 
dal furore, c violenza de’ Barbandosi fu vifta altre voi 
te per opra de’ Pontefici libèrarfi l’Italia dalla fùria de 
gli Vnni,dalle opprefsioni de’ Gothi,e Saracini,e dalla' 
Tirannia de’ Longobardi , la terra Santa dalle mani de 1 * 
gl’infedeli, e vedriafi forfè il mifèro Oriente libero dàl- 
ia ferità del Turco, (è i Signori Veneziani haueftero at- 
,£.'p tefo meno i propri j interefsi, che l'vtile comune di Cri 
.• ftianità , che in fine non potea effere con danno loro . 

*, al - '■* Dipeli 
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Dipendono da quella Maeflà gllmperi j, e Signorìe tue 
te di quello Mondo Criftiano,percioche, & etta li traf. 
porta, come fece da Greci à Franccfi rimperio,c poi da 
Francefi à Tedelchi , e il Regno di Francia da i Mero- 
vingi à i Carolingi , nè fcDra l'autorità di lei Tene fon- 
danoci Regni dit > olonia,& Vngheria Io dicano, vedali 
per tanti altri antichi elèmpi, mirili la conlùetudine mo 
derna, che da tutte le parti fi cauaràno rettificati di que 
fta Verità.Ma che ? Gli ftefsi Signori Veneziani molto l*fcr Giu 
ben lo fahnoj chc da qui prefero l'autorità di formar la 
loro Republica.e di creare il Prencipe, da qui gli orna- *• 
menti delle loro pompe, da qui tutti i priuilegi,che go- *** altr0 
- dono;e quella fletta fuperiorità del Mare,che s'arroga- »• 
no non fanno con altro difènderla , che col prefètto di J }i a *y C e l 
cócefsione della Sede Apoftolica. Quella Maeftà fi può 
dire, che nell'Italia più bella parte del Mondo conferui 
l’antica honoreuolcz.za,cófemando in dialo fplendore 
dello Impero antico,con vnpiùfublime Impero, & vna 
più eccellente Rcpublica, è molto bene le cóuiene quel 
faretre fubitttis, & debellare fmferbos , chc,lè hà forza di ' 
foggiogare,chi fe le moftra contumace , come per infi« 

Aiti efempi più opportunamente altrouc fi prouarà, hà 
anco per naturale vlànza di perdonar non folo piamen 
te ogni errore à chi ne moftra ricognizione , ma, come • n V» 
vera Madre feruirli oltre ciò d’aiuto, e protezzioncjNè 
v’è chi lo fappia meglio della Rcpublica Veneta,che ri 
ceuuta in grazia con l'aiuto di lei , fi liberò dalle offele 
de gli OltTamontani, dalle forze de’ quali, lènza quello, 
male hauria potuto ripararli : Et è per fe ftefla quella 
Maeftà di tanto pregio,che nileph e* terna capiente non Claudia: 
d'altro argomento fi vale per dar di le ftefla vera cbia« 
rezza al Mòdo, che della propria grandezza, argomen- 
to di tanta validità,di tanta certezza, che non hà repli • Quirino 
ca,o contradizzione . Ben faria deboi argométo pretto car. 
i chi 
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chi nc dubitafle l'oflèquio ,e riuerenza, che con vmtor- 
mc continuazione fi gloria quella Rcpublica haucrlc 
Tempre dimoftrata perche fuppoftolo vero , Teguiria , 
che fé la Republica non folle , ó non nconolcefle la lu- 
periorià del Papa, il Papa non folte Papaie pure prima,, 
che Venezia folte in termine da far gr.nn capitale della, 
fua fiima, & anco prima , elvella hauelfe principio, daU 
la fuccefsione de’ Pontefici Romani continouata per 
centinaia d anni cauauano argométo della venta, c Io- 
preminenza di lei Sàhtifsimi Dottori. Ma e noto hog- 
cimai, che fe alcuna volta è fiata oflèqucnte quella Re- 
publica à quella Tanta Sede, tante , e tante voltcpoi gli 
‘ è fiata contumace,e difubbidiéte,che,chi dall ofleruan. 

zadi lei volelte cauar argomento di quella indubitata 

verità, fu filili principi] fi tòndaria Ma > ' ' 

l'ampiezza di quella Maefta.che maggior «fogni paran 
gonc clTcr fi vede , non èdi tanta forza nelle memi d. 
quei Signori , che dal iicenziofo parlare contro di lei li 
raflTem,& al douuto offequio li riduca , pebe loro paia 
forfè maggior d'ogni altra la potenza, e Madia del lo. 
ro Senato , douria (limolargli almeno la memoria di 
quei fcruigi , e benefici , che in tanta copra nhanno ti. 
cerniti , degni d'efler d'altra maniera ricompenfati 

M»- *W‘>’ < difle n Poeta ) mU ‘"“■ C 

è vizio à Dio più odiofo dell'ingratitudine, e pero vo. 

glia fua Macfià , che non fia contro di effi in giudicio 

quello ecceffo d' Amore,che,come Madre pictofifsima 

hi loro sépre dimoflrato S.Chiefa, guardandoli, quaft 

Ltu ter. che perciò mcnp'ui ili diltcixs, &rr- 

idp . 3 ». cticitramf. Proprio à punto de gli huomim inguaia. on-_ 

tAElUn. Aridotilc era da Platone chiamato mulesche con. 

tro di lui fi feruiua, della dottrina da lui dello apprcla; 

‘ e Tcmillocle , quando vedea , che,chi nelle neceuita a 

*• -i- lui era ricordi per aiuco , pailato lo infortunio nc tenea, 


CONTRO IL QV IR I NO . 7 ? 

poco conto, lacerandolo anco con maldicenze , folca iè 
fteifo paragonare alle quercie, che ne’ tempi fereni era- 
no sfródate, e mal trattate da gli ftefsi huomini, che ne* > 
tempi piouofi dall’ombra di quelle haueano hauuto ri- 
paro. Memento ditrum unti quorum cogttd getter Attener fi* Deuteri 
guUs^interregApAtrem tuum,& annùtiabit ubi, può dirii c ‘ 3 J * 
à ciafcuno di quei Signori. Che non faria à quel termi-t 
ne di gradezza quella Rcpublica, iè l'autorità del Papa 
non ve Thaueffe’irtalzata con le grazie , e priuilegi, che 
detti ii fono. Che tanto ampiamente lo ilato fuo non (i 
dilatarla, fe la benignità della Sede Apofiolica con ta- >AnajU- 
cito confcnfo non le hauciTe permeilo il poileifo del- fi ** . 
l'lftria,e della ftefla Prouincia,e Città di Venezia , che 
per refiimonio di Carlo Magno, e poi d'Otronc Primo Saron. 
non fono meno fue,che il reilo dello Ìlato,chc gode i £ 
poi con più feoperta approuazionc non haucilc chiuii 
gli occhi alla celsione , che Ercole da Elle le fc.ce del ? ietr0 
Polciìne di Rouigo anneflo alle ragioni del Ducato di fiditi 
FerrarajO’non le hauciTe comportato,chc il Friuli per- £ ^eà*- 
tinéte alla Chiefa d’Aquileia , córro ogni doucre p lo- dro 
ro fi teneflè occupato . E che bc mille volte elfi fariano stmbus 
iti in precipizio, fe la ilefia autorità della Chieià nó gli i,b. 5 . 
haueiTeiollcuatijòconqueifufsidijabondanrifsimi di vict.Giu 
pecunie fagre,che dette fi fono , ò con la forza dell'ar- flin. 
mi, come fra gli altri fi fè da Giulio Secondo , ò con le- Blondué 
ghe à lor fauore, come da Siilo Quarto in particolare , Dcc ‘ * • 
da Paolo 1 1 1. e da Pio V.òcon tirare i loro nemici à 
giufta pace,có efsi,come già fi tentò da Clemente I V f 
e poi da Gregorio X. s’effettuò con Genouefi per mez- 
20 di Filippo Redi Franzajfenó vogliamo giungere di 1C * 
pitiche non è famiglia in Vinegia,che non fia fiata par 7 
recipe di particolari fauori della Chieià, e che il ben'efr vber.ro 
fer proprio da quella nó deua riconofcere,come in buo Uct.hift. 
na parte prouenutfc dalle rendite di quelle degni tà Ec : GenJ. 5. 

ciefia- 






8 «r AVISO STCVRO^ 
clcfiaftiche fi largamente d’ogni tempo fra quella no- 
biltà diftribuitc, séza farne ad aftriraolta parte in quel 
Quirino Dominio. Al merito di tanti, e (T fegnalati benefici) non 
farti 6. fanno fi giufto contrapcfo quei, che all'incontro dalla 
ii. i*- parte di quei Signori vengono rimprouerati à Santa 
43. 44* Chicfa, & alla Criftianità , che dall’obligo d’immenfo. 

debito gli fcio!ga,non che di d ebitori gli faccia credi- # 
tori. Ma da vna parte nóè,che chi hà fatto fcruigiqjyM 
volta ad alcuno, habbia p^rò auto ritàdi fargli offè/a,& 
ingiuria, doue più tofto ne v iene cóft imito in obligo di 
-v v accumular beneficio à beneficio , pche la memoria oa 

' fatti refti più viua,c tato più, quàdo in perfona ingrata 
nó gli hà collocati. Dall'altra è fuori dell’honefto il pre 
tédere gratitudine di fcruigio,ò nó fatto, ò à clic à farlo 
Quirino vhabbia fpinto l’interefle . Non può già negarli , nc in 
far. i j. dubbio fi pone, che quella Seremfs. Kepublica dal t luo 
43*44* primo nafciméto habbia fatte opre fegnalatc in honor 
d’iddio, in auméto della Crifliana Religione, in mante- 
nimcto della grandezza della Chiefa , fenza rifparmio 
di thefori , e del fanguc fteflo de* fuoi Cittadini ; deue- 
fegli obligo di sòma lode , d’eterna fama per l'amplia- 
mento del culto Diuino da lei con tanto zelo di Pietà 
•ij promoflo,per la fondazione di tante Chicfc , e luoghi 
fagri, arrichite non meno in gran copia di facoltà tem- 
porali, che di celefti Tefori di tate fante reliquie, quan- 
te efsi dicono da Timoti paefi traforiate , e per le im- 
* * prefe eloriofe fatte contro i nemici della Fede . Mala 

munificenza del grand'iddio l'hàben poi fi cumulata- 
mente rimunerata , che non Tene ponno infingere quei 
Signorile in mente loro tornerà,che nó altri, che quel- 
la fomma bontà fondò gl’incunaboli di fi gloriola Re- 
- > v. publica in quelle paludofe lagune , oue trepidezza 

torto di falute , che prefagio , che da tanta miferia po- 

•V* tefee formarli di futura magnifictM per Ccampo hauea 

raccolti 
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f^coki quei rcljdui in fclicrdi Gii t a d » fìr iirte,àuànzi di 
Barbarefehi ludibri). Che quella fteflà bontà djprfrid- b 
pio fidebole à tanta aktzzapoi la fiiblimò > quanta s’è * c 1 ■'*! 
yifl.a nc’ftempi ad^ctro^ cquantafi;và tuttauia ( fe bene 

<Qftqnakhe dùninuz ione ) Pòrgendo * dilatandole lei ^ 

fta;osae«clcendoladidòifcc ,c di ricchezze immenfe, , ^ 
che formidabile la rendoooa nemici ,à gli amici vene- 
rabile^ ammirabile intiao'à popoli lórani; che per più , «, 

J ungo corfo danni, che in altro Imperio mai fi veddTc 
habbia mantenuta in fiato, e Tempre tanto più fiorito, 
quanto maggior ftudio di Religione hààccompagnatò 
quefto curaolo fi grande di labori Diurni, co preferuar- 
la' da pericoli, e ibttràrla dal l’eccidio^ defol azione, che 
le forze de’ nemici riducendola tal volta à ftretti parti- 
ci le minacciauano . decine recida Domino pop ale HuU Deuter 
te> & injiptens ? mtnqutd non ifte eft pater tutte, qui po fedii 
t< ì &fecu,& creami te ? Nè mi pare poflibile, che quel- * 
la Kepublica non vcggia,chc per fi auantaggiola ricom 
penTa, douria più torto confèfiarfi maggiormente obli- 
gita a cótinouare co afiètto ardete ih quei Religiòfi vf- 
ftcij,chc ofeurarne la gloria, abolirne il ricordo, có rei- 
terare verfo Dio, e verfo la Tua Chicfa tante, e tate vol- 
te volte cosìgrauioflfefe: In rifpcuo alle quali molto $*irfy 
fari li trouano gli aiuti , che fi notabili fi vantano quei cgr - 4+. 
Signori hauer dati alla Chicfa,molto lieui i trauagli , e 
le fatiche, che per difefa di Crifiianità dicono di lofie- 
nere. Lor prima gloria, lor vanto principale, di cui a C- Monda* 
fordano le ©rccchie,di cui empiono le lftorie , c di cui , DeCm *• 
come ben degno Trofeo ornano le Sale del proprio lib ; 6 ‘ 
ConfigUojè il fatto cótro Federigo Barbarofla per aiu- s _ abeUic > 
to d’Alcflandro Terzo,lodeuole certo, e gloriofo, quan 7 ?*’ 9 ' • 
do la verità di quello nófi potefle cótrouertere , ò qua- sifoni, 
do in tal modo fi trouafiè raccontato da Autore di quei nt \7* 

tempi fuori delle loro lftorie. Se già dire no vogliamo, lib.'xa, * 

* ì L che 


8* è Vii s w sivy r &> 

Gricci *r pjie egregia Ipdermeritaflero, quando collegati co Cte- 
dm. hb. menu* Settimo , foffriroho con tanta loro vergógna di 
18. ip. vederlo preda della ferocia de groltramontanHóquan 
Glu do noa contendi di quello , per compimento d'ellrcm* 
ftin. hb. perfidia, (òccqprecelto d’affìcurar Ceraia * t Raucnada* 
Tarr Sp3gnuoli,di quelle s’impadronirono , con morte del 
bifldirc ^ aft vllanQdi Kaucnna, con animo lì fermo di nò refti- 
nct.U.6 tu ^ r ^ c » c ^ ie bebbero ardire alla richieda, che gliene fece 
il Papa,poi che fù liberatoci rifpondere, che voleano, 

. che le ragioni fidifputaflèro; ò quando ncll’ifieflo tera- 
po,inft'gnàdo loro la ragione di-flatoìche p efier il Pa- 
pa in tal calamità, che dell’aiuto di cfifhauca Infogno »* 
nó folle p ofare di far loro ofiacolo alcuno,feordati iti 
vnfiibito de’ giuramenti non molto prima paflàti coti 
Giulio Secondo , fi pofero à rinouare le operazioni di 
prima contro la libertà & autorità Ecclefiaftica,di tan- 
to ancora eccedendogli antichi termini , quanto in vrr 
Brcue di elfo Pontefice indirizzato al Doge Andrea! 
Gritti alla lunga fi racconta; ò quando alcuna volta ri* 
eh dhd aiuto da' Pontefici non fi fono vergognati 
moflrarfi parchi altretanto,c riftretti ne gli effetti, qua- 
Quirìn» to liberali di proferte, e larghi di parole. H zelo poi, che 
carré 6 , dimofiraoo della difefa di Criftianità contro i nemici 
l b, 44 * d^lla Religione , nuouo fi figurai chi è informato , fe il 
ve.ro ne riferifeono alcune Iftorie , che in pregiudicio 
, dcll’vtil publico di lei s’oppofcro già alli Re di Porto- 
ti** ■' gallo nell’aquifto delle Indie, ò con sóminiftrare à quel 
.s • ]; Indiani modi per difenderli, ò con altre infidiofe ma- 

niere ; E che di fua difefa ne’ tempi del bifogno molto 1 
poco fi fono curati facendoli più prefto fpetratori delle 
sbppjt. altrui rouine i c miferie ( come fi fecero in particolare* 
Sicilie, dcirefterminio dell’Imperio dc'Greri,) che partecipi 
de* publici perigli; che fe pure alcuna volta ci fono en* 
(rati à partejl hanno fatto, non per propulfarlo con de- 
bellare 
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^Mlare Utóniuncntwic9>ina confine folo di attenta* 
fiarii per taf riaccordo con lui; óltref 

che ràcolorb tocca il pencolo comune, die nò può ere 
derti, che per far altrui fponda , e riparo voleflero fer- 
ire 4'^^ural«,& impedire quei progredì , che im- * 
#awdt*imctienfc finse, potfia fòrte farete così pio } e re. 
l»giofofi^gjK>s( qual efsi diedoo ) fòlle difgiumo dal- 
l'intcrcflc delia propria loto confcru^zione . 
c R^ftaria per vitimo il dire alcuna cofa foura quella 
conchiufione fai fa, nò «eoo, che temeraria có partico- 
le feritila ( oltre.tante altre d'altri diuerfi ) dal Se- 
nato di : Venera à notizia dei Mondo publicata , che fé 
Cenfure di Noftro Signore lìmo ingiufte,mualidc,e da T* 
non temcrfi,come armi foficc, e volgari . Ma perche iti 5 5 
prouafficurif&ima della giufiiziadi quelle, temono lera 
gioni adotte contro gli errori apparenti dcTuoi decre- 
ti, e giudici;, e contro ciafeunaioro propella ; E fa vali- 
dità loroj& ordine tcito in quelle tenuto' è flato có ran 
ft chiarezza maoiteftato da buoni p roteilo ri de'Cano- 
«V di Teologia, che di nullità, & inualidità di elle non 
fi jwò probabilmente ragionarci poco vi fa ria per me 
da dimorarui fppra, fecola ftraoanòn mi parche, e de- 
gna di molta aromi razione il vedere, die te ne mofhT 
ijon folodgqup>Sngnori fi manitefio viiipédio, ma, che 
qqn bafomdp loro oltre ctàl'jhaucr vfata ogn’arte, per- 
che quello pubico infortunio del loro Dominio a’ fud 
diti non fi palefi 0 acciò nó potcfTero haucr’occafione di 
rftmaricarfène in tegrero, babbirio anco fatto quel , che 
à ; pena cade mai in penfitro à niflimiTiranno , efprdla- 
mpnte vietando à ciafcuno ( col sforzarli alfinoffcruan r *V : 

Z9 dell'interdetto) il mofirar dolore, ifccompiangere in 
aperto l’incòmodo cómUne,la publica mifena;come di 
GabimoConfolc diflc Cicerone al Senato; vi ano mi- 
*MS occulte vifirn m*l*mgcmcriiis t tnbtl diverti, ni aperte „ at . ~ 

f* 2 inc$m~ 
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jneevtmoda patri* tu pentii editerei. Non però parerla Si 
'tnaraui guarii dicio,iàpendolì, ch’à tempi pattati i iriag 
jtembus gipri ioro^nrefa la icomhiuflica di Giulio Secondo>ol- 
lift. Ve- ere l’interporne rappeUazioBeiOP^tonOjChc.nó s’oflèr- 
ntt.U.j. ^aflcjfe non fol 5 e } chcit'€ wl f differcrrza fri tempi pi**- 
/qui pie pi di tanta tranquillità , àòuti d’allhora fi fori- 
bulujUjJie Ja faifa dicbeallhora fi vallerò (Quantun- 
que debole, folk ) di prcuodefcchje ne’ popoli nó fi geb 
aerate per l’iriierdcaomaggiòt commozióne', che nó 
ricerca pano le qualità de’ tépi,¥ ; fofttettizze della Re-» 
publica,nic ute ; non folo può loro futfragarc i ma ne ve-* 
%r ‘ umano per lpfitfso rrfp^woalWrtCotftfò^ttì in oblfc 
* ,u go di r.on rifuggire la punizione del la fchicf^C Vólorv* 
rieri lòtcoporfiali'vbbidicnza di lei, per meglio oulàrd 
ad ogni inccnuenknà,c per -tanfo-più aHontanapfidel 
periglio d'ogni ccrrmoziono.Ha>punai , iche la faf rema 
Maelta; d’iddio con tanti miraeé 1 i;eeó fi chiafcdirflo- 
finzioni corroborata la fotta tfoWarmi fprfÌKlàti défa 
la Chicfa,che foggierete volgarrf'hóklstffia pefuinórtì 
di riputarle, ò nomina rlc.Se per&eg£fore,e volgari-WS* 
paiono à quei Signori per clìer gii>cótrpdicfflj;perfo- 
rp mate portamenti fatee fifàtn tgli ari fbo ùbtf ètti èr a -> 
uiglia,chc iàltiga aftuctudinegli t^l;feuilàpadllón6, : 18 
i * il fcncirrpnto. Lo ferire dì <quefttemfoi t&tdàfcèitanto luti 

v]uo,che priuano (:non,cbe altro) della' vtfca^ka la più 1 
ncbil parte dell’huoiiio,e quello c queHèfi cbé volle ÓP 
Tfahn. re Daui ÒQ.$agttt* tua acuta ( pepati fub te) cadérti in ce* 
44 . daimmtcirtrufxe^s » E DioNottro Signore, qua ndò dà 1 
l'autorità alla Tua Chicfa dVfotk contro' ritmati fuóifo 
Tfal.T. cpn dirCy/legej én ismirgd fibre, n, -per dimòfltà^yché ài 1 ’ 
]a,fo 5 za,e pofsartóadi quel lepóri v'hà É^faiòfib refiftàS 5 
^ ficcai . log gi unge- (£*r 4 <^K»è» vai ffultcenfn»°fbtkr. Ma,che* 
c.a. diremo ? fe della fciza-di queft T attm . non meno ,cbe ’ 
deli 'autorità y cfoe voka , che iqffpneiia Chkfa di ma- 
‘ * ■* neggiarlc 
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«eggiitteper caftigo de’ maluagi *oediedq tombolo , $ 
-fìgurahdlsrvecthia legge,. '«irhar arche Moscai inftirv Exoixl 
co fuo verìdicò l'ingiuria fatta à fua Maeftà nell 'adorar 3 2m 
z ione dei Vitello d'oro con la morte di trentamila huo rv; 
mini , ò quando fece inghiottire dalla tcrr^ * a fepclir 
vidi nòli' Infcfiio Cofe,Ddchan , & Ahi ronco' loro fe- Teneri 
giiaèijche contro la.podeftà Sacerdotale hatiCano hauti c. 1 6 . 
to ar^irc'4i follewiirtcò c}uando egli acccfe Elia di zelo! ASfr M» 
jd Wcìdere i Proto! diBaahepfinaa Emeeaad vccidcrc * fI 8 * 
còiS td ihcretritt'tf’profano adultero, e dapoi Matathia 
KeMpìo Idolatra Epoifouerchioil riraetjibrarelKdì- C 'J: .a 
rrftà d'infelici auhnimeniji di v^rij Prencipi^RwwWi-, 
éhedaila Fòrza di qtiefteiarotf cagionaùd^erchftiecons* * ‘ * 
^ftiioemer^é h^c tìàfcuno infdrmato,nc ddiObo_ojfctrq ai i ' 

p aiidiogn r a I rr o qucf8ignoci,!è piur hanno qutl& (piè- 

*à‘ dì cofe^l&te Vthe 1? rprudcnaafiorò prcfupftorlc » , 

Md per nó-tffre AOfeltÒ/chb q^der à tfi poòpòfito miglibX ‘ì*.. 1 *** 

; di i^^o nlórrtOritdelle fiati ©.alia rotuna de^au^C * VJ 
fBÌifer fiòne fié' régrti^nbn c db preterire» che: An adatto. 
Itnpèr'adorcfcómunicatodaOrmifda Papa, cotnc.pa&*< 
turbatore della Ghiefa»4’indi 4 poco, tocco dal fùlmine 
rfniaft ^ fetitócriie eftinto e djaeflo vogliono alcuni* .«^VìT 
Ae'fteftfl pi* imo Imperadcfre ftommunicako «U’Pottb BÀhmlA 
ttfiérjtbene mòltoprima di làifi croua da/ Inftocertzo; EtfebJL. 
i^hàfWùm^afò AYtadibjt moltbpriVia ck EainanAFir- «< ù.ci\ 
l?ppO i quel , che primo gli Impér adori Ji &cé Cfb sK ire Pj'; 

fhlno/Ma quando ogni d'empio folle loro ignoto, non , ^ ‘ ,4 

riòdbno ceffd pretendere ignoranza di quelli elùdenti i s ' c ' 2 * 
cff^rti dHla Dtom4Yf ridótta, ohe nella propria Otr k e J* e ™ Pa * 
VÉntttfa hannovedwi^dn’f6di>lt>ni^ixKendiùpeftilen^ tìtàfrt 
ief f è /doti Vqttirtdo hà laScde AjpoftolU ^^^ 
cai giitdicbéèdèghe le cdlpe toro delia: ceiifura lui Eie j tctti#j'ì* 
voleflìmó ciò, che fa à quefto proposito andare diiigen- Bembut 

temente raccogliendo, trotìatcfiiinQ quelle ^uniopn tlib.-j. 

« /ìobm ° cflet" 
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dTcr fiate per ordinario tenute in fi poco conto da'Prca 
V %?. cipi, che fia paflitccin efempio ddefltrcoronuinemenr 
C te feguito l’opporfi tòro contanta audacia i fe già non 
Senec.de 'vogliamo ypecontm rum feyutantecedtnttttm grtgtm ,/>er» 
ytta bea gente* non qnù eundum e(k ifcd qut tutr , nec ad r aliente» » 
H4.1 r ? Jìd ad fimtUtudinc vederti lì che babbi no luogo gl’e fc to- 
pi di qualche federati Prencipi , la cui arroganza con- 
.4* > > [ TO la Chiefa , fi come hàcccelfòi termini jCositroua.-- 
• t>: - • ria fi poi non elfere andata impunita, come fra gl'ajtr*-. 
fÙcìtfc. d'Enrico Quarto Imperadore, che ne' tempi di Grcgo- 
jj«ri fdd. rio Settimo, per mitigazione diSigifredo AtcjiKlcouo 
pWv t dì Magooza commaridò.pcr publici Edi«i,c.he al Pon-i 
tcfice Romano non fi douefiè vbbidiffiiP di Filippo:»! 
Taul.E - g t n 0 Re di Ftanza,chefcommunicatoda Bonifacio 
miUi. 8. 0ttauo,hebc ardile di far decrcto,c£cgli no era Papa » 
è della Rep4>lica diFircnzc , che à tempi di Gregorio- 
Vbiina. x L e poi di Siftoi V. s'Oppofe vtòlentejnente ali'in-t 
lo.bucb. tcrde ^ 0 . taixCO mcno.che reftano quelli „& altri fimiUi 
efempiiefiùfcarrdaquei,che fiàmille } che in contro 
Ijj. _ r accorre fi poteano. habbiamo raccoltinfl ragionare, 

' ' della Madia Pontificia j per fopplimento de'qualj^qyj 
Tolydo. labile m*c patio fhauet trouato.vshenfll Ingbutcrr^ ; 
y irgil. ' durò vna volta fintcrdeiIo.pftMii kfinni, icn^Zj.cncdk 
UegLkt ReG«ouani,bfche nel rdto;*mj>»o>e,«ialuaggio rrauiti 
fto.lt.ii. piiaflfe l'ordine Ecclcfiaftieo , ♦tdifisf wmai di giuger^ 
,**■ * tata fceleragginedi sforzare alcuno à violarlo . Equi 

’ cóuienmi, per confufione maggiore di chi vilipcdc.quc- 

•' 1 irte armi EcdcfiafUche,rifuggire,come altroue Sfatto, 
à gli efempi de gli Amichi Idolgtri;& dimoftrare , eh*, 
Ccrn.7* preffo loro come fu fempre in vfo deliba, 
cit,Ua- patta ftquerentur*, così nQn hà dubbio n qfflc r flato igno 
nàlM. 3 . to in alcuni cali l’interdire dalle cofe fagre,e fepararc, 
con horribili efeerazioni li federati dai commercio de - 
gli altri ; qual cofa et» Àn.eoweito d’ogu’vnp d^^nto , 
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terrore^, che pena più grauenon$Ymagin;mafK>,poteiii v 

darejonde i Sacerdoti Egizzij portanano at torno ledo*. Tier. li. 
rò Mitre vn Serpente inuolto per dinotare, che chi ha-? * 4 #»*- 
ueflè hauuto ardirceli riuolgerlì contro di dti,&efler 
Wòdifubbidicme,con lefporfYalla loro punizione* A. 

Saponetta à mortjfrrcpunrjrc.Qaefto volea dire i Idi- viatori 
ris dekeuere in ceni cali con fucto fri Romani ,& anco iCraflo. 
fra gli Atheniefi,che da tutti i loro Sacerdoti s’effettuò Idem > & 
contro Alcibiade , all’hora, ch’-ei fù condennato , fotto 
preteso d’hauer profanati i fagrifici* di Cerere . Fù an- Pr .* !" 
do à’ Focefì, per hauer Taccheggiato il tempio Delfico, T 4 cl '* 
doppos che Filippo Macedone li Yoggiogò interdetto 1* r 
lYttgr&Jò deffo tempio, c ii ridurli fra gli AmfizzionijC. in p^ 
tralportato da effi Amfizzioni il loro fuffragio a'Mace- cicis. 
doni. Quello era anco il caftigo, che dauano i Druidi à cofar de 
quei, che à loro decreti non s’aquetauano,e dalla cóuer*. bell. Gal. 
(azione^de gl’interdetti, come d'empi j, e federati abhot 6. 

riuano tutti gli altri, dubbiofi di noitriceuer danno dal 
contagio di dii, nè ragione più loro fi rcodeua,ò fi daua 
hdnore alcunojqual coftume era non meno preffo i Cer St0 ^ f er 
ceri popoli verfb il Mar maggiore . Che potrà dunque w0 * 4 l ? 
dirfi,òqual concerto douràfòrmarfidi quei, che ofano 
non foloconle opere proprie, e con audaci parole mo* 
ftrar vilipendio di quefte armi , e difpreggio di quelli . \\ 
legamijma con far violenza alle altrui confetenze im-* 
pedirne la decozione ? fe non, che quandoicaduti in cr-i 
rorc, renitenti fi moflrafto à fopportarne la debita cor- 
rezzione,e la meritata difciplina da quella Madre pie* .y.z } 
fa fa, che (come s’è detto ) l’applica qual falutifcra Mei T>a ^ 

dicina à fi -prc fonde Ièri te, figli di lei profè&oo di. non 
clllre, fecondo il detta dell’ A pòrtolo: QuÀdfi extra dt~ 
fa ph rum e ftts ^cuim partktpes fatti fune omves )rrg<* Ja 9 ’*~ 
adultere , & non filìj cftrs . Afferma ben S.Grcgorio , tf ad r beo- 
prezzatoti della fcoinrnunicanoadoacr efTcrejenuci uftam. 
, V" > incorno 
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Homi. 4. in conto di Cri fti ani; perche r comcScGioiianni Grifo* 
<»j Htbn ftomo drceynon è humana Podcftà v chc Aringa quello 
* legamela" Crifto, che à'Paftori delibo gregge l’hàda- 

garom* t2} facendoli pofieflori di tanto bonore. Et Innocenz.Q 
Alli bali |> a p a ^ che Vagliò per argomenti», che l'iRtcrdctte nd 
Qiytiatn £ co f^ f, nlloua nella Chie/a , come quei Teologi vanq<* 
vdt\p«r. ifflfòMèré&B&itK fcriuendoi) icommuoicando Ar-, 
‘ radio Impcradore per hauer cacciato in bando S.Gio- 
' canni Grilbftomoyconle minaccie dell'ira d'iddio la 
Ipauentò dal fìr tt miniftrare i Sagrameli, l'vfo de* qua- 
li gl Péra perciò pti)hibito,àiooàdQ;Epìfcepfemomne>d$Sj 

. r *> .• Clencum or de ni/ /anela Dei Eccltfìa^ai admt mirare, am f 
-o4«I n ex hi bere €a vela aufus fuétti, db e abita % qua prafentep 
. ih vinctth mei legeri/is latrai diintt dtcfìtd excidtfe decer no* 
#1 iì\t gnod fi, vi hemines f et eri ter , qteemqaa ad id vi adegeri - 
•* l " i/f,& Canone/ noli t a Salaatoreper SatMos Apofìolos tra - , 

. ^ ' ditos tranfgref/i fattiti/ , fcitote id vobu nqn parte am, pcc-\ 
catini tn hor renda ili a iudicij die': Si che egli lenza uio- 
ftrare renitenza con la debita vmiltà riceue la peniten- 
^ za 5 e n’impetrò perdono.Nó creda dunque quella Repu 

Scpbon. blica, perche trcpbata ette/ vefani , viri infidclcz , gl$lo 
c.3 . vadino infinuando,che quei lagrificij>che indegnamen- 
te s'offerifcono à Dioda Iconfcienziaci Sacerdoti 
Ibidem, quali fi può dire , Sacerdote eia/ pollaereem faefimm , e 
quelle continouate Orazioni » che per onta , c difpetio 
quafi della Sede ApoftOjiea nelle Chicle fi mantengo* 
nofianoàfuaMaeftàpiù grate * che non faria l’vbbi- 
ofe.cap . dienza. Hofìia/ offertiti, & tmmolabant carne/ , & come- 
8* detti, & Domina/ nenjufcipict eas , perche melior e fi ohe-, 
W llh ‘ datata , ejnam facnfhmm dille Dio ftefio , nè per altro 
f'*' 1 ?: più prefe egli odio contro Saule^uanro , perche cótra- 
* n f uenne a’ com mandarne» di Saipuellc , fiotto prctefto di 

» ferbarc vittime per offerire à fiua Maefta:onde non può 
quali dubitarli d'afpritfima vendetta contro di loro 

+ A/*]]* 
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della Giuftizia d'iddio, conforme à quella, che egli ftef. 
io al popolo d’Ifraclle minaccia nella fcritrura.^/?**. Deuter. 
dam faeton rneam ab eij,dt" confido ab o notti fuma torum , eap K J a» 
generano entmpouerfa cH > & tnfideles fili/ , poiché può 
loro ancora rinfacciar t.Fraftrapercafu fili os vefiros.de ■ terfm 
Jeep Un am non recepenti : | 2< 

Quiui mi fi prefentaria commoda opportunità d'a!- 

largarmi in ragionare di quei feduttori , & Atcologi , 
che fotto nome di Teologie Dottori,col feminare pe- 
rlifere Dottrine , fométano l'infermità di quei Signori, 
con ragioni fallaciffimc difendendo l’erronea openio- 
ne, nella quale fono eglino pur troppo imprefli,e co te- 
meraria sfacciataggine torcendo i detti della fcrittura 
fagraà’fcnfì propri) colorifcono la fuamaluagità fot- 
to'l prefetto della parola d'iddio, perche i femplici co- 
sì ne refiino ingannath Ma faria fiiori del mio propoli- >1 
to,c lontano dalla mia profeffione il Rendermi in fìmil 
materia, tanto più , che da perfone graui , e ben dottri- 
nate è flato contro di effi à baflanza fcritto, e tuttauia fi 
và fcriuendo.Dirò bene, quel, che di loro dice Dio, che 
Jequantar Sptritamfaum, & ntbil vtdent , e che Dttttna- E^ctb* 
tionem me n dace m locati ejlis, & dicitis, aie Dominar , cani c.ij, 
ego non firn locata* . E chedouriano pur fa pere quelli 
Dottori di nuoua Teologia il precetto Diuino dato per 
bocca di Mosè . N on addetti ad ver barn , qaod vobis lo - Deuter j 
qaor.nec aufèretis ex eo . Et infieme quanto feuero calli. 
go loro venga nella Scrittura minacciato , quando dal 
Profèta fi dice à nome di fua Maeflà. Et erte manta mea Erecb . 
faper Profetai ì qaividentvdna.& loqaantar menda* tum . eii j. > 
Potrei infieme giùgere alcuna cola de* Vefcoui, e Pre- 
lati di quello flato , che contro'l precetto d'iddio , dàl s * 
quale loro viene commàdato , ve non irent in via popoli ifù# ; 
netta* t e che timor em eia* non timeaM.neq; paaeant.d fono c.8. * 
però più pretto indotti à feguire il gregge loro nel pre- 
, j M cipizio 
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cipiziOjOue camina,che à farfeli Duci alla via della la- 
• luce , pauentando maggiormente , vbi r,cn erat timor i 
che dell’ira d’iddio , del quale è detto ipfe pauor vcjler > 
& tpfc ttrror vefln.Mafe bene ft rana cola mi pare à me 
r?uiglia,chc di tato numero di edsi,qual lì troua in quel 
- fioritifsimo Dominio, niduno habbia haunto ardire di 
voltar facciale bé pochi, ò quali nilTuno, almeno di fug- 
girfene ì non voglio io però entrare in arguire la loro 
pusillanimità di più agra riprenlìone , che s’habbi fatto 
perdona di grado,c chiarezza eminentiflìma, e di fcierw 
za profònda.Kidurre gli vò dolo in memoria,che il no^ 
me fteldo di Vedcouo , dccondo l'Etimologia dal Greco 
gli auertidce deli’vificio loro di Ilare d'altra maniera vi 
gilanti alla guardia de’ loro popoli: Attedo, che il nome 
bptfcopus viene tratto dal Greco v***ou cioè tn Jpe~ 
ETpcb. c*la . In conformità di che dice Dio , speculatore m pofui 
c.3. te domai 1 frati, z per auiio à ciafcun Vedcouo, c Pallore 

doggiunge, & audtes de ore meo ver bum , & aununciabir ; 
eù ex mt,Jì ducute me ad imptum , morte morteris , bob an- 
nunciaueris et, ncque locutus fuerts, vt auertatur a via fu/t 
mala , tpfe imptus tn imbuitale fua morietur ,fangutnem\ ^ 
auttm etus de manu tua retjutram . Ma popoli mi! feri, 
'Kphttm infoici in cui mano fete caduti ? Cufiodes tui^uafi loca-, 
l 'ì • ita, Sol ortui e /li & auolauerunt . Vano dplendoTC di hu-' 

. .. mana grandezza hà loro abbagliati gli occhi, fi che! 

, Buces cacorum fatti elfi più ciechi, in fine non fi dono re- 
cati à vergogna il ladeiame la {corra . 

Ma, per tornare al propofito noflro, chi darà, che nó 
CcriuTa giudichi gli eccedi di quella Sercnifiima Republica,tan‘ 
ut. Jtn- to graui, e i tentatali tato prodontuoli,che, le bene Cum 
nal.li. 2 . ap/tnfu audita ab jbts , qutbuj omnia Principum bonefia $ I 
Quirino atquetnbont/la laudare mos efi, non polTono però,lèoxa.» 
cor.i.p. perpetua nota di lei, al codpetto del Mondo appredcn-> 
i *• tuli i il condendo vniucriàlc del quale non può bene in-] 

c . li tenderli, 
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tenderli, & approuarli n.ctre li vede portar fc co fi cui- 
dente pericolo di iouertire non meno , che la fincerità 
della fede, e che la rettitudine del viuer ciuile, la publi- 
ca quiete, e la lunga pace ltalÌ3;non c Aante,che quei Si s. u eh 4 
gn.ori fingano aH'incontro , che mal’inulà fia la rilolu- nefrita 
aione del Papa per acquiflaf credito alla loro opinio- S. ^ tnt$ 
ne, con qual'artc à puntole per qual caufa gli Ariani an- • 
dauano falfamente diuulgando quel gran S. Antonio 5 Micro, 
efier complice de’ loro errori . Chi farà dico, che non ^ 
confclfi quelle eflèr di quelle azzioni, onde argomento ad 1 °^ rm 
fi caua,che in efla Republica,»/^// vfanam prtjci , & /*- t ' um * 
tegri moru , fi conferui,e che vi fi fia intepidita,anzi to- ^uL 
talmente raffreddata l’antica Pietà, e Religione, e che n ài t ^ 
danno materia di poter dire à chiunque diCatolico 
facci profefsione in quello flato . Beccane a tabnnaculù Warner. 
Isomtnum in, fioroni, et noltte ungete* q»* adta pertinenti c.ié. 

%t non innoltumint inpeccatis coroni . Pcrciochc,fc vero 
ha pur da confèflarfi,che la Pietà, e Religione altre vol- 
te immacolata vi fi mantenne , bifogna anco dire , che 
frà le molte, e molte volte-rC he notabile mancamento 
in lei fe n’è veduto, quella palli ogni Pegno; Ne per eflèr Quirino 
ella nata Crilliana,e Catolica,c tale conferuatafi, lènza «M*. 
riceuer macchia d’erefia, può però difènderli, ( quando 
non li rifolua al mutar péfiero, ) che doue già fu lede di 
Religione , domicilio di giuffizia , fecondifsimo ferai- 
liario d’ogni Virtù, e Dottrina ; non fia per farli all’op- 
pofito ricettacolo d’empietà, per tante, c fi diuerfe fette 
d’infideli,& Eretici, che v'hanno ficuro rifugio; fentina 
d’ogni male, per la sfrenata licenza , che vi fi colluma 
nel viucreiC fcola d’errori nefandi per quei falli dogmi, 
che fotto finta di parola d'Iddiovi s’infegnano,e p quei 
fcritti , che in tata copia vanno di li pullulàdo, degni di - 

perpetua obliuione,non che d'incendio, che fuori della 
materia propofla,quafi che poco fia , come quei , che , 

Ma (fecondo 
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jtihcn, < fecondo il prouerbio, ) Tempre peggio vano aitando, 
lib. 1 4. entrano in materie ereticali , e fcandalofe, lacerando la 
Dtipuo- fama de gli Ecclefiartici , fenza perdonare alla della 
f L P ,Jm . Macftà del Papa, con addurre in Tuo dishonore efpreflc 
parino bugie, accennando anco di formarne peggior concet- 
r ' 5 °* io, (è bene in moderata loquacità mal puòefprimerlo 
peggiore. Tam’oltrc mi filinola pietofo fdegno contro 
il decoro di quella Seremlsima Repubiica, in cui lode* 
in cui tfali2Z one,dcfiderarei più torto, ( lo sà Dio) po- 
ter con vero efercitar lo ftile , che toccarla con quelle 
punture, che la verità mi foggerifee ; Ma , feJa Diuina 
clemenza tanto picghcuole verfo lei fi moftraflc, tanto 
di grazia al Mondo ooncedcflc, che fpariflèro quelle 
nubi di turbulenze, cangiandoli in bel fereno di Pace » 
fenza, ch’io ne facetfi altra dimortrazione con quei 
Signori ,sò che loro ftefsi s’accorgeriano , che non af- 
fetto d’odio , ò poca (lima di elsi , che , ( come fono da 
tenere, ) tengo , e terrò Tempre in fomma-riuerenza i 
ma ddiderio ardente, & aft'ettuof* volontà del l’honcw 
re , e della faluczza loro m’hà guidata la penna à que-< 
fio fegno; perche tanto più odiofo à loro ftefsi diaccia, 
l’errore, quanto maggiore , quanto più abomineuole à> 
gli occhi loro fi prefenta . E fra tanto non cauli in erti; 
alterazione , ò attribuita à me nota di maledico ili 
parer troppo forfè aculcata quella rifpofta,che tal mo- 
do di fcriuerc à me più conuienfi contro di cfsi, che ad 
efsi non conueniua contro chi l’hanno v fato , nè deue. 
fpiaccr lorojfc, in qua me fura tnenfifntruis, nella fìcrta, 
e nello flcffo modo remeticiur vobù^chz bcntdtttis fi cer> 
tajftnt audtjjcnt bene . ' i 

L’ampiezza del (oggetto porgeua materia di dire 
molto più di quello, che il mio poco fapcre m’è andato, 
fo ggerédo.e molte cofe ancora fouuenure mi fono, chq 
cadute fariano in buon prop olito, quali feien temete hà 
i i i trala- 
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tralafciate parendomi di rifcruarlc ad vna confiderà- 
zionc Politica , da me già quafi ridotta à compimento 
in quella ftefifa materia ,che dall’arbitrio ; d’vn mip Si- 
gnore dipenderà il publicarfi; quando vana riefca(xhc 
Dio no’l vòglia ) la fpcrartza, che và concqpeodofi del- 
l'accordo ; onde mi rifoluo hoggimai di venir infinteli 
qucfto difeorfo. quale quando mi vò per l'animo riuol- 
gendoi no sò vedcrc 3 comc dirà quella Sereniisima Rc- 
publica.A ^ fum pollutdpofì Baalim no Ambulante fe potrà 
da altra parte ridir Cele, vede vus tu* 4 i» cénnAlU,& fei f- 2 , 
io tfMtdfecerir, ò come aderirà di oó haucr'er/acpj e che, Quirino 
non fiano contro quella rettitudine di giustizia, che iti' carte 9. 
le i non vuole iia fatta dubbiofa,qucfte foggi, quelle az- , 44 . 5 5* 
zlbnijfehza alcuna necefskà, lenza pretetto ragioneuo-, 
le d’honeftà, e lenza autorità iegitima fatte* e formatCj 
in prcgiudicio de gl'Eccfcfiaftici , in danno , & oppref^ 

(Ione deTòdditi,in difpreggio ddl'autorità della Chi©-* 

Ih^e ìri dtaftonore del foflfcfloDw,cófro ógni buóefetp-, 
pio, cóntro ogni fand donrma^nt.Co k vere r£gpk$foj 
Pòlirie'a, è cóntro il prefcrittfatddkleggi h umane, eD^ 
ulne; O còn qual fàccia ardirono quei Signori focene re, 
non fedo quello errore, ma con fcritture del Senato, c di 
perfonè in quello delle piùcmircnti sfòi^arfo contr^ 
ogni ragione di difènderlo? Non s’accorgerà dunqyc^ 

3 quella prùdenzafoheprofeflà ecceder ogn^hrapjuuen, 
a.degl-iftganni^ machtnazionHche in.dimipuzióue di 
fna riputazione, itr detriménto dèlio ftatjodn certa dan- 
nazione deiranime gli fono tramate adóflo da quei mal 
uagi Apoftati , le non d'habito, àlmenp d'olferuai^adij 
Religione , emptizij propugnatarùdeJk falfkà^cqp^:, 
emptizio oppugnatore dei Papa fu detto Cene j,^ 

Occam a'tempi di Lodouico il Bauafo nemico, ddla : chrotro- > 
Chtefa)che lei Rima eruditifsimis Se eccellcntif&ùni grapbJk 
profeflòri d'ogni buona Dottrinai 1 Che cmptùfij mi ^04. 
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Crn.Ta compiaccio di chiamarli, àur* tgnxrta fttmméfceUrd in- 
cit.1. i a. api ci pericult^peragt ciprxmt è . Deh sbandivano quei 
Stirai. Signori da fe locano ogni paflìone,che loro l’animo ìn- 
> gÓbri, aprano gli occhi à quella luce del vero, che Dio 
Quirino modo a Pietà di loro, in loro faluezza glWcuoprc , col 
clr. 4 p. mi zzo di tanti huomini di Pietà, e Dottrina Angolari, 
j o. cni nè timore puàhancr fpinto à fàuorire con loro fati- 

che fi giuba cauli, poiché in tanti, che volontcrofi vi a 
fono offerti , non v*è fiata neceffità di far fòrza ad alcu- 
. . no, nètnterefTe di fperanza,ò afictti fimili,che in perfo- 
< nt sVj nc jì tanta eminenza, quali fono alcuni di loro non può 
•v haucr luogo. E credano , e tengano per fermo , che per 

• U •* ; feienza fublime,perlunga,econtinouatafpericza,cper 

compita informazione hanno potuto più fòndatamen- . 

tè foura tal negozio difeorrere Cardinali , Vefcoui 

huomini di tanto valore, che quei loro Teologali, & 
altri fcrittori , che qual Cantaridi fucchiano mortifero 
veleno da quei fteffi fiori, onde l'Api cauano mele di fa- 
lùtifera dottrina ; Che,fe lontani fiano da gl’interefsi , i 
niente più lo dimoftra,chc la feruilc adulazione, có che 
fi vanno accommodando al gufto di quei Signori , po- 
fciache,non deue dirli vbbidire al Prcncipe, ma perru- 
dofamente adularlo quello , ch’tfeguilTc i commanda- 
ihcnti fuor ripugnanti a* prccdttld Mdioj c fe liberi fia- 
no da paloni, nulla cofa meglio l’addita, quàto la pun- , 
Quirino gc ntt mordacità loro, & il poco Hfpetto, che moftrano 
car. jo. Religiofi,& alla gridezzaftcfladfNoftro Signore: E 
ì ì • f c cofa da fauio fi imano i Senatori Veneti il mutar pa- 

rere, mutandolo in migliore, non fdegni Capienza huroa 
na apprenderlo dalla ìapienza d’iddio, che lenza copa- 
Quirino razione migliore glielo fomminifira.Lafcino quella ri- 
tar. *9. Coluta volontà, che hanno fin hòra dimoftrata,di no ri- 
15* moucrfidall’inftitutoprefo, diano luogo allegiufte pre 
tenfioni di Noftro Signore , che più indccétc è alla gra- 

dezza 
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dezza loro Tefìer incoili ih queftb errori, jdhtf non fsri^ 
il correggerlo cori vn'arto femplice di riticrenia^ verfo 
il Vicario di Crifto. Nó fòffra loro l’animo di reftar fc- 
parati dal grembo della Tua vera Madre, e fi ritirino da 
quel camino, che può fcorgcrlial precipizio deli'ani- 
me,& all’efterminio deirimperio. E fi come per efsi s’è 
pollo il Mondo in pericolo di grauifsima riùoluztone, 
la diuertifeanoanco co quella prudente celerità, che in : 
loro dà di poter fa re, porga ut^, propere ut cult dm tu decus Corn.Ta 
vertere (come l'ifteflo Tacito altroue dice,) Qui pace cit.li.i. 

In Ih amore turbauerut,bcllum pac'ts cantate deponaàt : Che ^ ana ^- 
sltretanta,emaggior gloria ne riporteranno,qu§to bia Li **° u 
limo } & ignominia può loro guadagnare quella crflinata Hl " 9r * 
imprefsion e,maiora Ulti pramia,Cr multo maxirtìH decue, Libro j. 
Ji tneolumitatem fine fangu ine quafiertnt,nh farà co minor Mjler. 
beneficio loro, che del refto di Crillianità. Sé Appiglia 
ranno al conlìglio, che procede da affettuofa brama di 
rublico beneinon v’c grazia, non v’c fauore,òaiù^o,che 
largamente dalla mano d'iddio non pollano ipegarc, in 
gloria Tua, in auméto della loro Repub. in opprefsione 
de* loro, e comuni nemici. Ma, le lo rifiutano pertinaci 
neTpropriò male, dirò, che Cejtrabfq; confiltoeH^ (ine . Denter. 
prudentia^hefifaperent, & intelltgereny & futura proni- c. * a . 
derent , conolccr iano*the fuori di ragióne aiuto fi fpera Quirino 
dalia rdilpriQordia Diurna, quSdo fixótinoua ad hrkar^/ 4r - 5 5* 
ne la giulliziacó fi graui offrfè; ecne,fe vero^ÌwÌf^®* c >’/ ,r1, 
hj/>i tur os Patte, e] ut Ec elafi a no agnouertnt matte, profon ■ 
tuofa cofa è il penfarc,comc altre volte penlòrono,che ^ 
quella sòma prouidéza fia per hauere più à cuore la có- cùicciar 
feruazione di quella Republica , che l'auméto della fua dindi. 9. 
Chiefaj&afpettarianofouradi fé infallibilmente il ca- - . 
ftigo,chc loro minaccia Dio,dicendo. Va qui condii t le • *** ’ 
ges iniqua, & fenbintes intuilttiam fcnpferunt ; Si che , 'pU n [-p A 
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Sigm. da R*fi*.UaL hb.lt» 
iberici a’ quali 
yitrt. Fatiti, di fura fi ti, 
applicate 

mendum umdtbat 
Quiriti tur.l 4 tf. 
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